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2a TORNATA DI SABATO 10 LUGLIO 1897 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D I L L L I . 

I N D I C E . 

A t t i v a r i : (.Presentazione) 
Relazioni : 

Avanzamento nella Regia Marina (MAURIGI) Pag.-3257 
Provvedimenti per il personale ferroviario 

(SACCHI) 3267 

D I S E G N O DI LEGGE : 

BILANCIO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO (.SEGUITO 
DELLA DISCUSSIONE) 3235 

ORATORI : 

AGUGLIA 3262-70 
ALESSIO 3 2 7 0 
BOSDARI . 3257 
C ARCANO 3263-70 
COMPANS 3271 
GUERCI 3267 
GUICCIARDINI, ministro di agricoltura e com-

mercio 3243-69-81 
LAUSETTI 3260-70 
MAJORANA G.. . . 3236-70 
MANCINI 3270 
MATERI 3271 
NICCOLINI, RELATORE 3254 
SALVO 3242 
SICHEL 3250 

Mozione : 
Anno finanziario 

Oratori : 
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio . . 
PANTANO . 3282 

Verif icazione di poteri 3263 

La seduta comincia alle ore 14,10. 

D'Ayala-Vaiva, segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri, che 
è approvato. m 

Petizioni. 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

petizioni. 
D'Ayala-Valva, segretario, {legge). 
5515. I governatori delle Istituzioni di 

beneficenza napoletane muovono istanza per-
chè - sospeso ogni provvedimento sul disegno 
di legge riguardante il raggruppamento obbli-
gatorio delle Opere pie affini in Napoli - si 
proceda ad un'inchiesta su tutte le Opere 
pie napoletane, o, quanto meno, perchè si 
tengano presenti, in occasione della discus-
sione del suddetto disegno di legge, gli emen-
damenti da essi governatori proposti. 

Presidente. Hanno chiesto congedi, per mo-
tivi di famiglia, gli onorevoli: Goletti e Da-
nieli, di giorni 8; l'onorevole Toaldi , di 
10 ; l'onorevole De Asarta, di 6. 

(Sono conceduti). 
Seguito della discussione dello Stato di previ-

sione del Ministero di agricoltura e commercio 
per l'esercizio finanziario 1 8 9 7 - 9 8 . 
Presidente. L'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del bilancio di agri-
coltura, industria e commercio. 

Primo inscritto è l'onorevole Bosdari. 
(Non è presente). 
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Allora lia facoltà di parlare 1' onorevole 
Majorana Giuseppe, per svolgere il seguente 
ordine del giorno : 

La Camera invita il ministro di agricol-
tura, industria e commercio a raccogliere, 
anche istituendo apposite indagini, e ordinare 
e in breve tempo presentare al Parlamento, 
gli elementi statistici valevoli a far conoscere 
e apprezzare al giusto : 

a) l 'andamento e sviluppo delle prin-
cipali industrie che dal 1888 hanno goduto 
il favore delle alte tariffe, e in parte l'eli-
minazione della concorrenza straniera, specie 
rispetto a qualità, quantità, costo, prezzo, 
consumo interno, esportazione, dei loro pro-
dotti ; 

b) gli effetti dei dazi protettori su i 
grani, anclie riguardo all'estensione e al mi-
glioramento delle culture e al prezzo del 
pane; 

c) l'azione dell'odierno regime econo-
mico su i salari, i consumi, la ricchezza ge-
nerale, la popolazione, r iguardati anche in 
relazione con l'accresciuta somma dei tributi. 

Majorana Giuseppe. Onorevoli colleghi, dirò 
brevissime parole, in aggiunta ad un ordine 
del giorno che ho presentato ; perchè, arri-
vate le cose a questo punto, e a stagione così 
inoltrata, non può essere in me il desiderio 
di fare dei discorsi. 

Nella rapida corsa che facciamo attraverso 
ai bilanci, tre cose credo che debbano impres-
sionare voi, come hanno impressionato me ; 
cioè: l 'alto corso della rendi ta; il bilancio 
dello Stato che si presenta in pareggio ; e, 
dall 'altro lato, il disavanzo economico della 
Nazione, il quale difficilmente ci possiamo 
dissimulare. 

Ed io mi sono domandato se tali cose 
siano vere e reali, e se siano fra loro conci-
liabili. 

Che esse siano, io credo lo possa, fra l'al-
tro, facilmente far ritenere la lunga discus-
sione che si è fatta intorno a questo e agli altri 
bilanci. 

Quanto al corso della rendita, trattasi di 
una condizione di fatto che si può facilmente 
accertare: non solo la rendita ha un corso 
abbastanza alto, ma ha raggiunto i l corso più 
elevato che si sia mai toccato; poiché, se è 
vero che si è avuto in altra epoca un corso 
più alto, «e il corso medio del 1880 superò il 

90, e quello del 1886 il 99, è anche vero che 
allora l'interesse che lo Stato pagava ai porta-
tori di rendita suoi creditori era maggiore, 
non essendo così alta come oggi dopo la legge 
Sonnino la ritenuta ; e quindi, in confronto ai 
corsi d'adesso, quello raggiunto allora era 
come più basso, essendo il saggio del danaro 
investito in debito pubblico effettivamente 
più forte. 

E dobbiamo augurarci che l'alto corso con-
tinui, e assuma carattere di permanenza e di 
normalità. Ciò sarà certamente un bene. 

Quanto al pareggio del bilancio dello Stato, 
siamo molto lieti che le partite delle entrate 
si bilancino con quelle delle spese, e di sen-
tire, per le dichiarazioni di tut t i gli onorevoli 
ministri, che questo pareggio dovrà conti-
nuare non solo nell'esercizio or ora cominciato, 
1897-98, ma anche nel prossimo 1898-99, seb-
bene qua e là non manchino segni minacciosi 
di nuovi disavanzi. 

E veniamo al terzo punto, che concerne 
propriamente il bilancio economico della Na-
zione. Qui il problema è più grave e com-
plesso, e però più difficile il giudizio, e si 
può giungere, come pur si giunge, perfino a 
conclusioni contradittorie ed opposte. Intanto, 
1' importanza della indagine è indiscutibile, 
se, f ra l'altro, sorge questa questione: Pos-
siamo noi ammettere che realmente la Na-
zione stia male, quando il bilancio dello Stato 
appare in così liete e prospere condizioni? 

Ora, quanto al bilancio della Nazione, una 
cosa è certa: che le sofferenze gridano ovun-
que; e quadri a tinte ben cariche, anche in 
quest'Aula, in questa stessa discussione, ne 
sono stati fatti, e parecchi. E in fine, a mio 
credere, quand'anche tutto il male che è stato 
rilevato non sia incontestabile, a tutt 'altra 
conclusione si può venire, tranne che all'op-
posta, cioè che il paese stia .bene. E se, come 
hanno qui dimostrato diversi oratori, il disa-
gio è quasi in ogni parte dell'economia na-
zionale, sarà più tosto da cercar dove esso 
sia più e dove meno, e da veder anche se 
alcuna eccezione, se ve ne ha, sia fatta a 
buon titolo; ma non intendo sia, nell'insieme, 
da cangiare in bianco e roseo ciò che pare 
scritto con caratteri di tenebre e di sangue. 

Io ricordo che nel 1889 feci uno studio, 
per mio conto, intorno al bilancio della Na-
zione, sui dati forniti in gran parte dal Mi' 
nistero di agricoltura; rapidamente passai 
rassegna tutta l'economia di Stato, colle* 
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gandole i dati della statistica; e tale studio 
risultò tutt 'altro che confortante. Venivasi 
quasi allora dall'applicare le alte tariffe del 
1887; e già si manifestavano effetti del tutto 
diversi da quelli che i fautori di queste se 
n'erano sperati ; e c'eran da fare previsioni 
tutt'altro che auree. Ma queste previsioni 
sono state poi a dismisura confermate. 

Speravasi in principio che l'esperimento 
sarebbe stato felice, e se no, promettevasi, si 
sarebbe mutato indirizzo. Tuttavia, il danno si 
chiarì reale e progressivo, e non si mutò, si 
perseverò anzi, peggiorandolo, in quell'indi-
rizzo. 

Quando poi, signor ministro dell'agricol-
tura e del commercio, uno dei più benemeriti 
funzionari del vostro dicastero, il commen-
datore Bodio, pubblicò per la seconda volta 
nel 1891 il suo libro su alcuni indici misura-
tori del movimento economico delia Nazione, 
egli si avvisò poter calcolare, per il quin-
quennio 1885-90 in Italia, un aumento medio 
annuo di ricchezza privata di 500 milioni; 
aumento che sarebbe, presso noi, come l'uno 
per cento all'anno in una generazione; mentre 
l'aumento annuo della popolazione sarebbe 
calcolato a 0.7 per cento. Ma è anche vero 
che lo stesso eminente statistico valutò fra 
i due quinquenni 1880-85 e '85-90 un aumento 
di ricchezza privata di soli miliardi 3.3, (donde 
trasse per via di opportune riduzioni quel mezzo 
miliardo di annuo aumento), mentre ne calcolò 
uno di miliardi 5.6 fra il 1875-80 e il 1880-83. 
Dunque nell'epoca a noi più vicina fu giudi-
cato ridotto a meno di tre quinti, a poco più 
di metà, l'aumento della ricchezza. E domando 
se la curva decrescente osservata almeno dal 
1885 al '90 si sia poi arrestata. Chiedo se, 
anche essendovi allora aumento annuo di ric-
chezza, e in quella proporzione, aumento vi 
sia oggi. In verità, vi sono ora molti, ma 
molti indizi che un aumento qualsiasi di ric-
chezza privata realmente non vi sia. 

E osserviamo brevemente: 
Parlando anzitutto della produzione, e 

di quella agricola, che è il primo ramo, e 
dovrebbe anche essere il più importante, fra 
quanti ne conta quel Ministero che spesso è 
chiamato dell'economia nazionale; dico, par-
lando della produzione agricola, possiamo real-
mente dire che essa sia in aumento? Se noi 
consultiamo le statistiche che voi, signor mi-
nistro delFagricoltura, presentate al Parla-
mento, dobbiamo constatare che effettivo au-

mento di produzione agricola non v'è; e cotal 
fatto dà certamente poco conforto. 

Direbbero perfino le statistiche che ven-
ticinque anni fa si produceva, rispetto a ora 
in Italia, più grano, granturco, avena, orzo e se-
gala, riso, altre leguminose, canape, lino, pa-
tate, castagne ; più vino ; più olio di oliva ; più 
foraggi, più bozzoli. Si produceva meno tabac-
chi, è vero, e meno agrumi; ma delle condizioni 
di queste produzioni, dell'ultima specialmente, 
disgraziatissima, domando in questo momento 
di non parlarvi. V' era, è anche vero, un 
po' meno di cavalli e di muli, e v'eran metà 
di asini, e meno bovini, ma quasi l 'egual 
somma che ora, di ovini, caprini e suini. 
Questo direbbero le cifre, e noi, così rispetto 
a dove c'è l'aumento come a dove c'è la di-
minuzione, dobbiamo guardare l'insieme, e 
tutto il fenomeno nelle grandi linee, per giudi-
care delle condizioni di tutto il corpo sociale; 
e sì l'aumento che la diminuzione, tutto som-
mato, non sembrano di tale natura e peso da 
rallegrare. 

Né certo nel decennio ultimo si è miglio-
rato: è capitata la rivoluzione dei prezzi; e 
abbiamo lamentato, e lamentiamo, malattie 
terribili, devastatrici, in agricoltura, chiusura 
e perdita di grandi mercati, crisi d'ogni ge-
nere. 

E, dopo tutto, non è arduo affermare che 
quasi ogni ramo di produzione agricola sia 
in dechino, o almeno stazionario, o in una 
specie di marasma, quando codesta produ-
zione nostra mettiamo a riscontro con la popo-
lazione, la quale è sempre in aumento, e coi 
dati del consumo che alla popolazione si ri-
feriscono. I quali dati, nei compiessi riguardi 
di tutta l'economia nazionale, e quindi di 
tutte le specie di produzioni, e del com-
mercio, ci fanno conchiudere che di quanto 
aumenta la popolazione, non di altrettanto 
aumentano e la produzione e il consumo in 
Italia. 

E della produzione agricola diciamo an-
cora come e quanto essa sia costosa, anche 
per gli oneri sempre crescenti che l'afflig-
gono, e la rarità e il caro del capitale ; 
e come e quanto sia in confronto scarso i l 
prodotto, come, sopratutto, questo valga poco, 
e qui l 'accennata rivoluzione dei prezzi. 
Danno per tutti, quindi, e non si vede come 
alcuna classe sociale, sia pur una sola, o ca-
pitalista o lavoratrice, o l 'una e l 'altra insieme, 
o anche proprietaria di terre, una soia dico, 
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se ne possa durevolmente salvare; e come 
quindi, diciamo fin da ora, se ne possa sal-
vare il fìsco, e possano, in mezzo a tanto, 
esser promittenti l'elevatezza del suo cre-
dito e il caro dei suoi titoli di debito. Nè 
parlo di quelli individui, non già classi, 
che, anche aiutandosi coi mezzi delle frodi e 
dei delitti che le leggi o le consuetudini non 
puniscono, possono fiorire in mezzo alla gene-
rale rovina. 

Se così colpita al cuore è la produzione 
agricola, e dirò anche la produzione in ge-
nere, noi non possiamo aspettarci che tut t i 
gli altri fenomeni dell'economia svolgansi in 
condizioni agevoli e sodisfacenti ; e qui, an-
zitutto, la distribuzione della ricchezza, così 
intimamente legata con la produzione. Ma 
quale quadro potrei farvi, che meno rattristi , 
e dei salari, e degl'interessi, e dei profìtti? 
Giunti a spartirsi il prodotto, gli affamati 
produttori, che trovano, in rispondenza allo 
stento durato e al bisogno ? E quando alcuno 
di essi ha avuto in prelevazione quella quota 
che, secondo le leggi del mercato, gli spetta, 
come nel caso comune del salariato e del 
mutuo a interesse, colui che ha fatto l'anticipo, 
o ha pagato in corso di produzione, troverà 
sempre ciò che pur dovrebbe essere prezzo 
del suo lavoro e dell'impiego del suo capi-
tale, o troverà solo alcuna cosa invece di tal 
prezzo? Dura condizione, dissi, che attinge 
tutte le classi sociali, e quella dei proprietari 
della terra, su cui l 'agricoltura tut ta si muove, 
come quella degli operai. Altro che rendita 
ricardiana, per la classe dei proprietari, altro 
che sovrareddito ! Neanche reddito simile a 
quello che direbbesi normale, non reddito 
adequato. 

Dei consumi feci sopra ricordo. Qui è lo 
epilogo di tutto quanto prima si è svolto 
nella economia nazionale, e di produzione e 
di distribuzione. Qui, il fine dell 'umana at-
tività. Ed è pur doloroso che in misura assai 
scarsa, e spesso decrescente, si possa raggiun-
gere cotal fine. Che intanto la popolazione 
non piega dalla sua curva ascendente; e per 
molti versi siamo costretti a ricordare l 'ana-
logia con i paesi poveri, con l ' Irlanda per 
esempio, dove, in mezzo alle miserie, è ra-
pido l 'aumento numerico degli uomini. 

E, se mancassero altri indici della co-
mune sofferenza, eloquentissimi ne fornireb-
bero le curve delle malattie e della morta-
lità, e sopratutto quella del triste fenomeno 

su cui molto ci hanno intrattenuto parecchi 
onorevoli colleghi, intendo l'emigrazione. La 
quale, mantenendosi altissima, dimostra come 
sia angusta la Patria a dare vita a tut t i i suoi 
figli; e tra quelli che da essa ogni anno si 
veggono dolorosamente respinti, ve ne ha una 
buona metà, e più, che potrebbero destinarsi 
ai lavori dell 'agricoltura. 

Or questo quadro, che in massima parte 
ha tratto alle condizioni dell'agricoltura, può 
essere ripetuto, in termini analoghi, per ciò 
che si riferisce alP industria? Io ho letto con 
molto compiacimento ed attenzione la bella 
e limpida relazione del mio amico onorevole 
Niccolini intorno a questo bilancio. Egli sem-
bra ammettere che si può fare una qualche 
eccezione, nel considerare le condizioni del-
l'economia nazionale, per ciò che concerne 
l 'industria. Dice che le nostre industrie negli 
ultimi anni hanno fatto un silenzioso e mo-
desto progresso; e aggiunge: al miglioramento 
industriale non ha corrisposto quello dell'agri-
coltura. 

Or noi potremo affermare, nell'insieme, 
che l 'industria sia in progresso? Essa, che, 
in parte, e come causa, e come effetto, è com-
presa nel quadro precedente? Conviene di-
chiarare che quelli elementi statistici, alla cui 
necessaria ricerca ed integrazione tende il 
mio ordine del giorno, affinchè il Parlamento 
possa con la chiara e semplice conoscenza 
dei fat t i ben giudicare in questo intricatis-
simo labirinto di fenomeni economici e so-
ciali, quelli elementi, dico, sono attualmente, 
per quanto se ne possiede, meno evidenti e 
adequati, in ciò che riguarda l ' industria. 

Comprendo le gravissime difficoltà di una 
statìstica industriale, e lodo quel che è stato 
fatto fin qui, applicando il metodo monogra-
fico per Provincie ; ma siamo lontani, e molto, 
dal possedere un quadro completo, e riferi-
bile allo stesso momento, di tutte, o delle 
principali industrie italiane. 

Or, fino a quando i dati di fatto che io 
reclamo non dicano altrimenti, io mi credo 
in diritto, per quel che ne so, di affermare 
che l ' industria può di certo mostrarsi come 
un'eccezione, nel campo della generale tri-
stezza economica, là dove essa è singolar-
mente protetta. Ivi, essa, rivalendosene col 
danno del compratore, che deve pagar più 
caro il prodotto, o deve contentarsi di qualità 
inferiori, può affrancarsi dalla massima parte 
degli oneri, che, e per il capitale, e per il la-
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voro, e per la quota che es ige il fìsco, colpi-
scono in genera le la produzione. Iv i , essa si 
affranca, in gran par te almeno, da l la concor-
renza straniera, e da l la decadenza dei prezzi . 

Ma non tutte le industr ie possono essere 
protette; ne tutte le protette possono esserlo 
egualmente. E al lora ciò che g iova a l le une 
non può g iovare al le a l tre ; nuoce anzi ; e su 
le industr ie poco o punto protette, che, a ben 
considerare, sono la m a g g i o r parte, r icade il 
danno del la protezione accordata a l le altre. 
Ne su esse soltanto, ma anche sul commercio, 
e su l ' agr ico l tura ; e sopratutto sul consumo, 
il quale si mantiene p iù caro e catt ivo. Fe-
nomeno genera le com'è il consumo, non può 
pertanto non r iuscirne p iù cara la v i ta , e 
necessariamente p iù costoso il lavoro. 

Né il lavoro si può grandemente avvan-
taggiare di cotesto s i s tema protettore ; che, 
essendone sempre ingente l 'offerta, anche per 
gli spostamenti da l le industr ie non protette, 
e dal l 'agr icol tura , i s a l a r i non possono ele-
varsi g r an fatto. E quest i inóltre devono su-
bire le fluttuazioni che dipendono dal le con-
dizioni precarie del le industr ie puntel late 
dai premi sotto forma di dazi protettori o al-
trimenti. 

E vediamo chiaramente, anche per i com-
plicati rif lessi dei rapport i internazional i , 
quanto la protezione industr ia le dannegg i 
l ' I tal ia agr ico la ; e poss iamo dire in generale 
l ' I tal ia , perchè u n ' I t a l i a non agr ico la è quas i 
un non senso. 

Se non che, a questo punto è da ri-
cordar come credasi per avventura da al-
cuni, che i danni a l l ' agr ico l tura trovino com-
penso nel dazio su i cereali . Dices i da una 
parte, e credo che ques ta s ia molto ben rap-
presentata in questa Camera ; d ioes i : ma v'è 
codesto dazio, il quale serve a mantenere 
l'alto prezzo nel la produzione del grano, e 
di g r a n a g l i e var ie , generi di p r i m a necessità . 

Ebbene, qui è da vedere se g l i effetti di 
tal dazio non s iano analoghi a quel l i di cui 
è discorso a cag ione deg l i a l tr i dazi . Q u i è 
da chiedere : a che g i o v a es so? Certamente 
giova al proprietar io dei terreni che per le 
loro natura l i condizioni debbono esser man-
tenuti a cultura di cereali . Cotesti proprietar i 
ricevono un sovraprezzo, in v ir tù del dazio. 
Il quale, pertanto, non è paga to dal con-
sumatore al solo fisco, ma a tutt i i produttori 
di grano e di g ranag l i e tassat i . E ai pro-
prietari di terreni mediocri o infimi che pur 

quest i terreni dest inano a produrre grano? 
g iova il dazio per r imborsar l i del le perdi te che 
incontrerebbero, se volessero produrre grano a 
condizioni più onerose. Guadagnano ess i la 
l ibertà di scegl iere quel la dest inazione del 
terreno che r ichieda minori cure ; così evi-
tando di g u a d a g n a r e più lavorando megl io . 

Ma g i o v a il dazio medesimo a l la g rande 
mas sa delle industr ie e delle produzioni agri-
cole? In verità , io non so chi potrebbe affer-
marlo. E trat tas i , in confronto dei produttor i 
di grano, di una massa di produttori agr i -
coli t r ip la e quadrupla , ammettendo che la 
terra dest inata a cereali s ia egua lmente d iv i sa 
che ogni altra posta a cultura. Né si può soste-
nere quel dazio, in nome dei produttori a qua-
lunque ramo appartengano, i quali , f ra l 'altro, 
non possono nelle loro industr ie non risen-
tire i l danno del m a g g i o r caro delle sussi-
stenze, cui il dazio conferisce. Né si può 
certo in nome dei consumatori e del la uni-
versa l i t à dei c i t tadini . 

E poiché il mio amico onorevole Niccolini 
ha lamentato questo dazio (e di ciò lo lodo),e ha 
detto che se rende 60 mil ioni al lo Stato , pesa 
per tre volte su l 'economia nazionale, mi per-
metterò di a g g i u n g e r e che esso deve pesar 
ben p iù che il tr iplo, su questa economia, per 
quel l 'aumento di prezzo che s i verifica su 
tutta la massa di grano prodotta al l ' interno, 
la quale, nel rapporto a quel la che s i im-
porta ogni anno, s ta come 5 a 1, e per quel le 
complesse conseguenze tutte che sono da no-
tare, allorché un elemento così perturbatore 
come questo, cioè rincaro del le suss i s tenze, 
s ' introduce. 

A d ogni modo, io non son qui per trat-
tare e risolvere, ora, questa questione, che 
è da r inviare ad altre p iù specia l i e g rav i 
discussioni . E intendo che ci può essere il 
prò ed il contra, r ispetto a l le condizioni del-
l ' industr ia e del l 'agr icoltura , e r ispetto a 
questa ingerenza del Governo per v ia dei 
dazi come per qua l s ia s i a l t ra v ia . L a po-
l i t ica economica del Governo meri ta l a p iù 
l a r g a attenzione del la Camera . S u essa , e 
su l ' indirizzo che le si deve dare, è ben 
chiaro il modo come io e tanti altr i qui den-
tro la pensiamo. Ma tanti altri pur vi hanno, 
e autorevoli , anche qui dentro, i qual i la pen-
sano in modo diverso. 

Ciò mi riconduce al punto da cui mi son 
mosso a par lare ; chè, se malgrado g l i s tudi 
fin qui fat t i , e g l i e lementi raccolti , e l 'espe-
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rienza, tanto è possibile dissentire f ra noi, e 
nel paese, evidentemente alcuna cosa manca 
a quella chiara, generale visione del fenomeno, 
che permetta a tut t i , inspirat i alla conside-
razione del bene di tut te le classi sociali, 
o del maggior numero, avvisarsi, se non 
nella stessa maniera, senza quel così grande 
stridore di opinioni e d ' intenti che or si ma-
nifesta. 

E però la mia domanda, e l ' invito, per 
mezzo della Camera, al signor ministro di 
agricoltura, perchè si compiaccia di voler 
raccogliere e ordinare, e in breve tempo pre-
sentare al Parlamento, gli elementi, possibil-
mente statistici, valevoli a far veder chiaro 
su le complesse molteplici manifestazioni della 
vita economica del paese in rapporto alla po-
litica economica dello Stato. 

E questi elementi siano ricondotti a tre 
termini distinti: l 'uno è quello della prote-
zione industriale; l 'a l t ro , della così detta 
protezione agricola; il terzo, dell 'azione ge-
nerale dell'odierno regime economico. E do-
mando, circa il primo termine, che tu t t i gli 
elementi, o quanti più se ne può, siano rac-
colti, perchè si vegga in che le industrie che 
si è inteso proteggere con la tariffa del 1887 
si siano avvantaggiate ; quale sia lo sviluppo 
che per quella tariffa hanno preso, quali 
prodotti esse diano ora, e questi esaminati, 
oltreché dal r iguardo della loro qualità, da 
quello della loro quantità, costo, prezzo, con-
sumo interno, esportazione. 

E quanto al dazio sui cereali, è bene os-
servare che sviluppo, da che esso vige, quella 
produzione abbia at t into; e osservarlo anche 
rispetto alla estensione e al miglioramento di 
tale produzione, e, quel che non importa poco, 
specie rispetto alle classi meno abbienti, che 
son le più numerose, in relazione al prezzo 
del pane, carissimo in I tal ia rispetto ad altri 
paesi, f ra i quali alcuni dove pur tanto sono 
più elevati i salari. 

I problemi dei salari, dei consumi, della 
ricchezza nazionale in generale, della popo-
lazione, si presentano a parte, in un terzo 
ordine di indagini che io invoco, ed essi anche 
in rapporto con quella grande somma di tri-
buti che ogni anno il popolo italiano deve 
pagare. 

Questo io richieggo, e, ove occorra, s ' i s t i -
tuiscano speciali indagini ; già non mancano 
ispettori e dell ' industria e dell 'agricoltura, 
nè mancano lavori e degli stessi e dell'uffi-

cio a cui presiede l'onorevole ministro di 
agricoltura, e di al tr i uffici, lavori pregevoli 
non di rado, su gli oggetti di cui m'intrat-
tengo. Ma non vi ha ancora, eh' io sappia, 
quella fusione, e quella integrazione, e quel 
compimento, che sono necessari perchè bene 
si vegga. A certo grado, così vasto appare il 
campo a cui conviene volgere lo studio, e di 
tal natura la parte che se ne è mietuta, che 
questa appare e piccola, e frammentaria, e 
da rifare. 

Da ogni parte, per fermo, dilagano e inon-
dano le cifre statistiche. Ma, a parte gli er-
rori inevitabili in esse, e la necessità di mi-
gliorarle fin dove si può, egli è tut to un la-
voro organico e di assieme, che io desidero. 
Non la ricerca delle cause, che, a mio modo 
di vedere e di tanti altri, esorbita dal sem-
plice campo statistico; ma la completa rac-
colta di quelli statistici elementi che si rife-
riscono a fat t i , f ra i quali noi, fuor della 
statistica, vediamo un nesso causale qualsiasi ; 
affinchè nella loro unione abbiamo mezzo di 
scoprire e valutare gli elementi che possono 
esercitare una influenza qualsiasi su gli altri, 
e valutar l 'azione di certe forzo che si muo-
vono nell 'ordine dell'economia nazionale e 
di Stato. E se, per giungere a ilo scopo, oc-
corre anche uscire dal metodo statistico, che 
se ne esca, l imitatamente sempre a quel punto 
ove occorra, affinchè si abbia chiara e quanto 
più si può integra la conoscenza del fenomeno. 
Argomento arduo, e della maggiore impor-
tanza, se del più grave momento sono gli og-
getti su cui deve cadere codesto studio, e sui 
quali presto il Parlamento sarà certo chia-
mato a pronunziarsi. Per tal via, ritengo sarà 
più facile orientarsi, quando si t rat terà di de-
cidere più largamente se il sistema vigente 
di economia di Stato è o no apportatore di 
beni. 

L ' indagine su l'azione dell'odierno regime 
economico non può in pari tempo non ab-
bracciare quanto ha t rat to alla circolazione 
nei suoi vari aspetti, e anzitutto ai mezzi di 
comunicazione, così cari, così deficienti ri-
spetto al servizio che è da attendersi, cos ì 
inceppati, fuorviati , e resi difficili anch'essi 
e impossibili, da protezioni e monopoli. Nè 
può rimaner fuori tut to ciò che concerne l'eco-
nomia di credito e gli s trumenti dello scaro* 
bio. D'onde anche, nel momento presente, 
non può non trarsi argomento a riconfer-
mare quella condizione di sofferenza e c o n o -
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mica e di sbilancio della nazione che tutt i 
sentiamo pesare su noi stessi. 

E allora, fermo al mio punto di par-
tenza, domanderò nettamente: se l'economia 
nazionale è tutt 'altro die i n progresso, se noi 
andiamo diritt i verso uno sbilancio econo-
mico della nazione, o vi siamo, può esser mai 
effettivo e durevole quel pareggio, che ve-
diamo nei bilanci che il Governo ci pre-
senta? Pare a me che vi sia ragione di rite-
nere che, quando, e per sì numerose vie, a così 
alto grado la Nazione accusa il suo soffrire, 
il fenomeno inverso della prosperità econo-
mica dello Stato sia piuttosto apparente che 
effettivo. 

Difatti, noi abbiamo, in realtà, dei pareggi 
semplicemente aritmetici. Fu inaugurato il 
sistema, ed io ne dò lode, fin dal tempo in cui 
era ministro l'onorevole Sonnino. Falcidiò egli 
discretamente le spese, e buona parte ne tolse 
aumentando la ritenuta su la rendita ; e in-
tese a crescer le entrate, elevando in altri 
capi l ' imposta di ricchezza mobile, e per altre 
vie, di cui una fu appunto l'aumento del dazio 
sui cereali. E andammo verso il pareggio 
aritmetico ; e poi si è continuato nella stessa 
direzione; ed io lodo ancora il Governo che 
persiste nel voler codesto pareggio sia pure 
aritmetico. 

Ma è forse qui tutto quello che possiamo 
desiderare? Dobbiamo contentarci di questo 
che in realtà non è che un'apparenza? Noi 
vediamo che le due partite dell'entrata e del-
l'uscita arrivano a bilanciarsi; ma in che 
Diodo ciò avviene? 

Da un canto, con le fortissime, enormi 
aliquote delle imposte; aliquote che finiscono 
per assorbire una parte del capitale, e però ( 

per troncare i rami dell'albero, laddove ap-
pena dovrebbesi cogliere parte del frutto; e 
m breve si risolvono in fonte di sterilità. 
Onde, non solo non è da aspettarsi quell'au-
mento continuo nel gettito delle imposte che 
indica la normalità della loro funzione, ma è 

dubitar sempre che da un esercizio al-
l'altro si raggiunga la stessa somma e non 
una minore. 

E, d'altro canto, la spesa nel bilancio dello 
Stato appare ridotta, nelle grandi linee, al 
Minimo necessario alla vita; e talvolta di--
rebbesi al minimo necessario per non morire, 
c °n largo e continuo rimando delle spese più 
utili e importanti. Nè, da questo lato, vi ha 
raxno di pubblica amministrazione, che non 

se ne risenta : e i lavori pubblici, e la pub-
blica istruzione, e la marina, e la guerra, e 
la finanza medesima, vuoi per rinviata ese-
cuzione di opere, vuoi per mancato rinnova-
mento di provviste, esempio, per' la finanza, 
10 stock dei tabacchi, nè parlo degli arsenali 
militari, vuoi per eliminazione di servizi ben 
necessari. Non dico che, meglio distribuita 
la massa totale di entrata dello Stato, la 
quale è enorme in confronto della povera 
entrata nazionale, meglio distribuita, ed eli-
minate alcune spese che reputo superflue e 
nocive, e riformato bene tutto l'ordinamento 
delle spese, non meno che quello delle entrate, 
non dico che non si possa provvedere più lar-
gamente ai bisogni veri dello Stato nella sua 
rappresentanza del paese. Ma, dato l'odierno 
indirizzo, non si può non constatare che, vi ha 
è ben vero il pareggio, ma è un pareggio intes-
suto di privazioni e di astinenze, e in gran 
parte simile a quello di chi per tenersi in una 
cerchia sociale superiore alla sua, consuma il 
meglio delle sue entrate in ispese di lusso e 
di apparenza, e poi lesina i conti con lo sto-
maco; onde tornano alla memoria quei tali 
di cui il grande Giambattista Vico lepida-
mente diceva che tiran le carrozze con le 
budella! E non parlo dei debiti, al servizio 
de' cui interessi, è destinato ben oltre un 
terzo del bilancio dello Stato. 

E quindi tanto più necessario che l 'atten-
zione di noi tut t i si volga allo studio del 
grande problema, per vedere se sia il caso di 
persistere in un indirizzo in cui lo Stato ha 
così grande parte d'ingerenze e di responsa-
bilità, oppure, se sia da cangiarlo e dar volta, 
e tornare indietro a tutto vapore. Ma siffatta 
questione potrà essere risoluta poi più oppor-
tunamente. Ora il mio ordine del giorno tende 
a che si raccolga buona messe di elementi per 
vedere quali sono gli effetti di codesta poli-
tica economica sopra le industrie protette e 
sopra quella parte di agricoltura che del pari 
dicesi protetta, e su tutta l'economia nazio-
nale. A tali notizie deve essere informato lo 
studio sereno delle riforme, che permettano 
di migliorare le condizioni del bilancio dello 
Stato in modo che il suo pareggio sia effettivo 
e duraturo. 

[o conchiudo intanto, manifestando ciò che 
è mio convincimento formato su questa ma-
teria, e cioè, che lo Stato ha gravissimi com-
piti, ma ancor più ne ha, per sè, direttamente, 
11 paese. Lo Stato ha funzioni nettamente de-
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finite -'alla ragione per cui è isti tuito; fra 
queste funzioni c' è anche quella di aiutare 
la incolpevole impotenza o debolezza; ma non 
esorbiti esso mai, in guisa da sostituire l'opera 
e la volontà sua a quelle libere e feconde dei 
cittadini. Che lo Stato, questo male neces-
sario, come alcun nostro grande concittadino 
lo chiamava, non sia male maggiore per colpa 
nostra ! 

Io penso che un' ingerenza eccessiva da 
parte di esso, anziché giovare, noccia alla eco-
nomia nazionale. E ritengo che noi dobbiamo 
fare opera perchè la libertà e l ' iniziat iva pri-
vata si svolgano nel maggior modo possibile. 
A.nche noi, con le nostre discussioni, dobbiamo 
concorrere a che l 'I talia confidi più in se stessa, 
e meno aspetti dai dieci uomini che siedono 
a quel banco, per quanto degni possano es-
sere, e dal suo Parlamento. Quando questo si 
sarà ottenuto^ io credo che il Palladio della 
economia nazionale sarà meglio tutelato di 
quello, che non sia adesso. (Benissimo! — Bravo! 
— Molti deputali si congratulano con Voratore 
e si recano a stringergli la mano). 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore • 
vole Salvo. 

Salvo. Non creda la Camera che io voglia 
fare un lungo discorso, perchè anzi tutto mi 
rendo conto delle condizioni in cui ci tro-
viamo, e se ho chiesto di parlare in questa di-
scussione, gli è perchè rappresento una parte 
di una Provincia, la quale sente precisamente 
nelle resultanze di fatto, le osservazioni giu-
stissime or ora fatte dall'onorevole Majorana, 
che cioè non è per il pareggio materiale finan-
ziario delle cifre del bilancio che può sorgere 
la prosperità nazionale, ma avvivando le sor-
genti della ricchezza, che disgraziatamente 
in tutta l ' I tal ia , e segnatamente nella nostra 
Liguria, non hanno alcun sussidio ; anzi si 
trovano in condizioni peggiorate, perchè hanno 
degli ostacoli gravissimi per poter prosperare, 
che io brevemente accennerò all'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio ed ai 
colleghi. 

Voi conoscete le condizioni della riviera 
ohe sono: necessità di imboschire, necessità 
di abbattere i boschi. E spiego subito questa 
apparente contraddizione. 

La riviera, fin dal secolo passato, dopo 
che impetuosi venti e straordinari geli hanno 
fatto perdere quella antica abitudine con-
sacrata fino dai romani, rispettata nel medio 
evo, di avere gli olivi piantati radi, a co-

lonna come si suol dire, essendosi osservato 
che agglomerati soffrono meno le intemperie, 
hanno disgraziatamente preso la triste abi-
tudine di imboschire tut ta la riviera. 

Per cui di varii prodotti quelle regioni 
mancano, ed invece dei varii prodotti che si 
solevano coltivare e di cui nel secolo XV era 
fiorente il commercio con l ' Inghilterra, ab-
biamo un prodotto solo, abbiamo una selva 

%di oliveti che si soffocano la vegetazione l'uno 
con l'altro. 

Quindi uno dei primi bisogni di quelle 
popolazioni, e per il quale si è invocato con 
comizi e con pubblicazioni il soccorso del 
Governo, è di venire ad una coltura mista la 
quale credo che avrebbe più fortuna e più 
razionalità. 

Per di più, nel tempo stesso che ci tro-
viamo in mezzo a selve di oliveti al basso 
i nostri monti sono brulli, ed hanno perduto 
quella corona che un giorno faveva la ric-
chezza della nostra riviera. 

Ognuno di voi sa che i boschi furono un 
giorno sacri, non soltanto per una supersti-
zione religiosa, ma perchè la sapienza dei 
nostri antichi, la sapienza romana, aveva in-
segnato che dalla conservazione dei boschi 
poteva emanare la prosperità del territorio. 
Ora le nostre montagne reclamano l'antico 
onore della selva. 

C'è u n terzo guaio, onorevole r a p p r e s e n -
tante del commercio, dell ' industria e dell'agri-
coltura, quello cioè che noi difettiamo di 
s c u o l e . E vero che si è cominciato a f a r e 
qualche cosa: è vero che - e l'ho letto con 
piacere nella relazione - vi saranno s cuo le 
per dare un'istruzione elementare agraria; ma 
non basta. Pensiamo a quello che hanno fatto 
i nostri vicini. Pensiamo che la Francia ha 
32,000 scuole elementari agrarie, e che, per 
mezzo di questa istruzione, che è andata dif-
fondendo soprattutto per mezzo d'istituti e di 
scuole sperimentali, h a potuto a c q u i s t a r e 
quella floridezza che è l a base di una finanza 
solida, seria, viva. 

Noi queste scuole non le abbiamo; le ab-
biamo invocate e le invochiamo tuttora, e 
speriamo che il ministro dell'agricoltura vo r r à 
accordarcene alcune affinchè le nostre cani' 
pagne abbiano almeno un saggio di q u e s t a 
istruzione, 

E voi non ignorate, onorevole m i n i s t r o , 
in quale disgraziata condizione, e in quale 
inferiorità noi ci troviamo anche rispetto ali 8 
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coltivazione della vigna e dell'ulivo, a causa 
della fillossera e della diapsis oleae, quel te-
muto verme clie si è aggiunto ai tanti altri 
malanni che colpiscono i nostri prodotti oleari. 

In quanto alla fillossera, il Ministero di 
agricoltura ha speso è vero forti somme; ma 
esse non hanno approdato a nulla. Imperoc-
ché, o signori, la fillossera non si distrugge 
con lo strappare i vi t igni infetti , o con que-
gli altri t rat tamenti che finora si sono ado-
perati, ma col sostituire agl ' indigeni i viti-
gni americani. 

Abbiamo domandato l ' impianto dei vivai 
ma non li abbiamo ancora ottenuti, sebbene 
in Italia ne siano stati impiantati molti. E 
S9nza di essi la viticoltura, che è tanta parte 
della nostra ricchezza, andrà assolutamente 
perduta. 

In quanto alla crisi dell'ulivo, io non ho 
che una raccomandazione a fare. Vegga l'ono-
revole ministro se può adottare un provve-
dimento per distruggere le piante infette; 
così si riuscirebbe anche a togliere l 'altro 
inconveniente che ho lamentato della coltura 
boschiva dell'ulivo. 

Una terza ed ult ima raccomandazione è 
quella che riguarda le imposte troppo gra-
vose, troppo onerose, che affliggono le nostre 
povere classi agricole. Creda, onorevole mi-
nistro, bisogna proprio vivere in certi luoghi 
per persuadersene. 

Bisognerebbe che tu t t i i ministri, e spe-
cialmente quello dell'agricoltura, venissero 
nelle nostre campagne a sentire le lagnanze, 
e ad accertare de visti la miseria dei nostri 
buoni contadini, per convincersi che urge 
provvedere e che il ritardo potrebbe essere 
fatale. Perchè il Governo non ignora, che là 
dove il terreno è sterile e non può alimen-
tare il nostro colono, diventa ubertoso e fer-
tile per farvi germogliare quelle teorie, che 
vanno minacciando i cardini della nostra so 
cietà. 

Quindi, riassumendo le poche preghiere 
che ho rivolto al ministro, per compiere un 
dovere verso quelle popolazioni che mi han 
fatto l'onore di mandarmi qui a rappresentarle, 
prego l'onorevole ministro di agricoltura di 
darsi carico di queste nostre condizioni; per 
tal modo egli contribuirà all 'incremento di 
quella economia nazionale la quale, indipen-
temente dai bilanci e anche sopra i bilanci, 
deve assicurare la prosperità e la grandezza 
della patria. 

440 

Guicciardini, ministro di agricoltura e corri-
do. Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-

cio. (Segni di attenzione)'. Da una parte, ho il 
dovere di render conto dell'opera mia e di 
esprimere il mio avviso sopra i differenti 
quesiti che mi sono stati proposti dai varii 
oratori; dall 'altra, ho il dovere di occupare 
il meno possibile il tempo della Camera, la 
quale, evidentemente, desidera di giungere 
al termine dei suoi lavori. 

Cercherò di adempiere all 'uno ed all 'altro 
di questi due doveri, percorrendo rapidissi-
mamente il campo che mi è assegnato. 

I compiti che, nel presente ordinamento, 
spettano al ministro di agricoltura, quali ap-
pariscono alla mente mia, li indicai già nel-
l'anno decorso ; ed ora li ricordo, soltanto per 
disporre in certo ordine i vari temi che debbo 
trattare. 

II primo compito del ministro di agricol-
tura, è quello di promuovere il miglioramento 
tecnico delle varie industrie, affinchè i pro-
dotti siano migliori e più abbondanti. I l se-
condo è quello di favorire e, in certe deter-
minate condizioni, anche di rendere obbliga-
torio un migliore reparto dei prodotti, affin-
chè i diri t t i e gli interessi del lavoro non 
siano manomessi, con danno della produzione 
e con pericolo della pace civile. 

Il terzo infine è di agevolare quell' in-
sieme di condizioni che formano l 'ambiente 
necessario affinchè le forze produttive del 
Paese possano liberamente e nel miglior modo 
possibile esplicarsi. 

Comincerò dal primo di questi tre com-
piti. 

Qui si presenta un campo vastissimo di 
argomenti: istruzione agraria, concorsi, irri-
gazione, rimboschimenti, servizio ippico, ser-
vizio antifìllosserico, piscicultura; tutto quel-
l'insieme di mezzi coi quali lo Stato concorre 
o direttamente, o indirettamente, a favorire 
ed aiutare il miglioramento tecnico dell' in-
dustria. 

L'onorevole Chimirri, sul finire della seduta 
di ieri mise avanti un suo antico pensiero, 
quello di sopprimere le scuole superiori di 
Portici e di Milano e di fonderle nell ' istituto 
sperimentale di Perugia. Questo pensiero fu 
messo avanti da tre ministri successivamente, 
ma nessuno riuscì ad effettuarlo. Di più il 
Consiglio superiore dell 'istruzione agraria 
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che, a tenore di legge dev'essere consultato, 
quando si t ra t ta d ' introdurre sostanziali mo-
dificazioni nelle nostre scuole, tornando ad 
esaminare, per mio invito, l 'anno scorso, sif-
fatto argomento, ritornò sopra una sua pre-
cedente deliberazione ed espresse un parere 
totalmente contrario a quello enunciato dal 
deputato Chimirri manifestandosi favorevole 
al mantenimento di quelle due scuole ed alla 
destinazione dell ' istituto agrario di Perugia 
a fini particolari. 

Conformemente alle dichiarazioni fat te da 
me alla Camera l 'anno scorso ed al parere 
espresso dal Consiglio superiore d'agraria, 
d'accordo col mio collega dell 'istruzione, ho 
pareggiate le t re scuole di Milano, di Pisa 
e di Portici nei titoli di ammissione, nei corsi 
degli studi e nei diplomi ; ho assicurati alla 
scuola di Milano ed a quella di Portici i 
mezzi per l ' insegnamento pratico, di cui fino 
ad ora, con grave discapito della loro effica-
cia, difettavano, ed ho preso altri provvedi-
menti per migliorarne l ' insegnamento ed il 
fine educativo. 

In questa esposizione di fat t i sta la ri-
sposta che io doveva dare al deputato Chi-
mirr i e la ragione di essa. 

Penso che tre centri di insegnamento 
agrario superiore in un paese come il nostro, 
così differente nelle sue part i per clima, per 
qualità di terreni e per colture, non sieno 
soverchi e che il sopprimerli non gioverebbe 
ai progressi dell 'agricoltura, e che il fonderli 
nella nuova scuola di Perugia non gioverebbe 
a questa, la quale nel suo carattere speciale 
di scuola destinata all 'educazione dei figli dei 
grandi proprietari , ha il segreto del suo av-
venire. 

Penso che in materia di insegnamento 
agrario superiore convenga per ora resistere 
al desiderio di nuove ed immediate riforme: 
queste scuole, recentemente riordinate, lascia-
mole vivere tranquille, sicure del proprio 
avvenire; l 'esperienza a suo tempo ci sug-
gerirà gli ulteriori miglioramenti. 

Molti oratori si sono occupati delle scuole 
pratiche d'agricoltura. Ho sottoposto queste 
scuole a continue ispezioni per studiare il 
loro andamento, per incoraggiare i diret-
tori ed i maestri che fanno il loro dovere e 
per eliminare coloro che non lo fanno. Non 
posso modificare il giudizio che di queste 
scuole manifestai l 'anno scorsa: esse rappre-
sentano un tipo buono e che avvedutamente 

at tuato rende veri servizi all 'agricoltura. Non 
nego che alcune di esse non corrispondono 
perfet tamente ai propri fini e non giustificano 
del tut to i sacrifizi che lo Stato e gli enti 
locali fanno; ma la ragione del fatto con-
viene cercarla nell 'ambiente dove si trovano 
e nella circostanza che non seppero adattar-
visi. Per siffatte scuole accetto volentieri 
l ' invito dell ' onorevole Chimirri, di procu-
rarne cioè la riforma in modo che meglio 
corrispondano alle condizioni ed ai bisogni 
dell 'ambiente in cui vivono. 

Dal fat to che alcune di queste scuole 
non rispondono perfet tamente ai loro fini, 
non conviene davvero venire alla conclusione 
che esse siano nel loro complesso istituzioni 
sbagliate, quando vedo che nella massima 
parte delle provincia d 'I tal ia rendono veri 
servizi al paese dove si trovano, come è evi-
dentemente dimostrato da questi tre fatti : 
il numero degli alunni continuamente cre-
scente, la loro provenienza agricola e la loro 
destinazione agricola. 

Delle istituzioni agrarie quella che adesso 
è alla moda e gode della maggior copia di 
simpatie è la cattedra ambulante ; per questa 
forma d'insegnamento agrario sono oggi tutte 
quelle simpatie che dieci anni fa, quando si 
fece la legge per il loro ordinamento, erano 
per le scuole pratiche di agricoltura. E ve-
ramente sono una istituzione che per il loro 
poco costo relativo e per la molteplicità delle 
loro funzioni (conferenze, consulti, consigli 
pratici, collaborazione al credito agrario, e 
all 'acquisto di materie uti l i all'agricoltura), 
si presentano utilissime. E quando sono af-
fidate ad uomini che sentano altamente il 
loro dovere e abbiano le qualità non solo in-
tel let tuali ma morali che si richiedono per 
guidarle, hanno prodotto una vera modifi-
cazione del modo di essere dell'agricoltura 
del paese dove si t ro iano. 

Le cattedre ambulanti , come hanno le 
simpatie di tu t t i coloro che le hanno racco-
mandate, hanno anche le simpatie del Go-
verno. E a prova di ciò, dirò che sono adesso 
pendenti le pratiche per ist i tuirne altre 10. 

Stanno dinnanzi alla Camera proposte per 
assegnare alla istituzione di queste cattedre 
fondi più cospicui di quelli già assegnati da 
me, stornandoli da altri capitoli del bilan-
cio; mi riservo di dire il mio pensiero sopra 
queste proposte quando verranno in discus-
sione i relativi capitoli. Intanto assicuro la 
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Camera che è mio proposito di dar larga dif-
fusione a queste is t i tuzioni , subordinatamente 
però ad una condizione, su cui non possiamo 
non trovarci tu t t i d'accordo, quella cioè che si 
abbia il personale dotato delle qual i tà ne-
cessarie per dir igerle. Giacche, come anche 
altre volte ho detto, la efficacia delle catte-
dre ambulant i dipende esclusivamente dalle 
qualità personali di chi le conduce. Riescono 
utili se affidate ad uomini come il Poggi ed 
il Bizzozzero; affidate ad a l t r i che certe 
qualità non abbiano, riescono soltanto a scre-
ditare la is t i tuzione ed a sciupare denaro 
senza arrecare alcun vero beneficio al paese. 
Subordinandoli adunque a questa condizione, 
io raccolgo tu t t i gli inc i tament i f a t t imi per 
dar maggior diffusione a questo genere di 
insegnamento. 

Delle i r r igazioni ha par la to con molta 
competenza l 'onorevole Frascara , dicendo giu-
stamente che in esse lo Stato ha un largo 
campo dove esercitare la propr ia a t t iv i tà . 
Sono più di un mil ione gli e t ta r i i r r igat i , ma 
sono anche poco meno di a l t re t t an t i quell i che, 
o con serbatoi artificiali o con canali, potreb-
bero essere con grande van taggio dell 'econo-
mia nazionale i r r igat i . Lo Stato, ne convengo, 
non fa tu t to quello che è desiderabile in favore 
del l ' i r r igazione, ma non si deve nemmeno tac-
ciarlo di noncuranza. Esso ha dato e dà non 
lievi contr ibut i agl i s tudi necessari per l ' i r -
rigazione con le ricerche che alcuni anni 
sono furono fa t te per serbatoi artificiali, 
studi condotti con molta competenza da un 
uomo che cito a cagion d'onore, l ' i ngegnere 
Zoppi, di cui abbiamo dovuto deplorare la 
perdita in quest i u l t imi giorni . Ha dato e dà 
non l ievi contr ibut i a quest i s tudi anche con 
la formazione della car ta idrografica, i cui la-
vori adesso sono g iunt i assai innanzi : in-
fat t i sono stat i r i levat i ed i l lus t ra t i quasi 
tu t t i i bacini dei fiumi più impor tant i del 
Mezzogiorno, e si sta compiendo il r i leva-
mento e la i l lustrazione del bacino del Te-
vere ed iniziando il r i levamento e le indagin i 
relative ai bacini dell 'Arno e del Serchio. 

Ne lo Stato l imita l 'azione sua in favore 
dell' i r r igazione agl i s tudi ed ai lavori che 
ho indicato, ma vi contribuisce anche me-
diante sovvenzioni ai t e rmini della legge 
del 1886. 

Anche quest 'anno, non ostante le s tret tezze 
del bilancio, ha lo Stato concesso r i levant i sus-
sidi, ai t e rmini della legge citata, al comune 

di Baiano per il r ia t tamento dell 'antico ca-
nale Oorfinio, mercè il quale si è assicurata 
la i r r igazione d 'una vasta zona di terreno, ed 
a l l ' ingegnere Strada per la i rr igazione d 'una 
vasta zona nel comune di Pralboino. 

L'onorevole Frascara non nega che lo 
Stato faccia in questa mater ia , ma vorrebbe 
che facesse di più e più efficacemente. 

Se con ciò l 'onorevole Frascara intende 
dire che si dovrebbero spingere p iù rapida-
mente gli s tudi per la carta idrografica e che 
si dovrebbero in maggior copia e con mag-
gior fac i l i tà accogliere le domande per con-
corsi ad opere di irr igazione, sono d'accordo 
con lui : ma s 'egli intendesse che lo Stato 
dovesse dare alle singole opere d ' i r r igaz ione , 
sussidi più forti , dovrei dissentire da lu i ; 
perchè si r ischierebbe, come pur t roppo è av-
venuto qualche volta, d ' incoraggiare opere 
alle quali manca l 'effetto che solo può giu-
stificare il concorso dello Stato, vale a dire 
l 'aumento del reddito netto del terreno cor-
r ispondente agl ' in teress i del danaro impie-
gato per costruire le opere. 

Alt ro tema important iss imo, come ne 
fanno tes t imonianza le osservazioni e le rac-
comandazioni fa t te dagl i oratori che se ne 
occuparono, è quello dei r imboscamenti . An-
che qui non si fa molto ; ma è bene sapere 
quel che si fa, affinchè non si pronunzino 
giudizi non conformi a veri tà . 

L 'Amminis t raz ione ha compiuto duran te 
l 'u l t imo t rentennio ben 912 proget t i di r im-
boschimenti per 42,000 et tari , sia per conto 
dello Stato, sia per conto dei Comitat i pro-
vincial i , e ne ha eseguit i ben 438 per 18,400 
et tar i . 

F r a i lavori in corso d'esecuzione mi piace 
di ci tare per la loro impor tanza (ed è ut i le 
che la Camera lo sappia per giudicare con 
esattezza dell 'opera dell ' Amminis t razione) i 
seguenti : 

Rimboscamento del Camarro in pro-
vincia di Messina; r imboscamento del Ve-
rnano in provincia di Teramo; r imboscamento 
della F u t a in provincia di F i renze ; rimbo-
scamento del bacino del Centa in provincia 
di Genova ; r imboscamento del bacino di Stura 
in provincia di Cuneo ; r imboscamento di di-
versi bacini in provincia di Sondrio; ed i 
g randi r imboscament i della Val le dell 'Adige. 

Sono tu t t e opere di impor tanza che fanno 
onore a l l 'Amminis t raz ione forestale e che io 
avevo il debito di segnalare al Par lamento . 
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Da queste notizie r isulta che qualche cosa , 
si fa ; certamente è poco di f ronte al desi-
derio ed anche al bisogno, ma non è poco di 
fronte ai mezzi disponibili. 

Che cosa possiamo e dobbiamo fare di più 
per promuovere i r imboscamenti? Credo che 
si potrebbe usufruire a questo scopo, più 
di quello che finora si faccia, del l ' in iziat iva 
privata, come osservava giustamente l'onore-
vole Rizzetti . Di questo tema avremo occa-
sione di parlare questo novembre, quando 
verrà in discussione la riforma della legge 
forestale. Ma fin d'ora, dal consenso dei col-
leghi r iguardo al maggiore impulso da darsi 
ai rimboscamenti, t raggo l 'augurio che potrà 
escogitarsi qualche mezzo per provvedere, 
senza danno soverchio della finanza dello 
Stato, a questa grande opera di risanamento 
economico dei nostri monti. 

L'onorevole Rizzetti ha portato qui, come 
egli diceva, per il primo il tema della pisci-
coltura; egli aveva perfet tamente ragione 
quando ravvisava in questa industr ia una 
fonte di ricchezza pel nostro Paese. 

La piscicoltura è fonte di ricchezza per i 
popoli nordici, per la Germania, per l ' Inghil-
terra e per l 'Austria. Comincia ad esser fonte 
di ricchezza anche per la Francia da qual-
che anno a questa parte; può e deve diven-
tare fonte di ricchezza anche pel paese no-
stro, se Stato e privati , con unità di intenti , 
si occuperanno seriamente dell 'argomento, 
più di quanto finora abbiano fat to. 

Lo Stato anche qui fa poco, ma è bene cono-
scere quello che fa, affinchè anche il poco non 
sfugga e non si r i tenga che nulla faccia. 
Mantiene due stazioni di piscicoltura, una a 
Brescia, l 'altra a Roma, entrambe affidate a 
persone appassionate e competentissime, che 
esercitano funzioni molto uti l i per la diffu-
sione delle conoscenze necessarie all 'esercizio 
di questa industria. 

Ha stabilito un corso speciale di piscicol-
tura nella scuola forestale di Vallombrosa, 
affinchè gli agenti forestali possano diventare 
al tret tant i apostoli delle conoscenze relative 
a questo ramo di industria. 

Si adopera a seminare di avanotti le 
acque pubbliche, con qualità pregiate per 
fornirle di piscosità dove manca e per accre-
scerla dove esiste, Gli avanotti, immessi nei 
laghi dell 'Alta Italia, nei fiumi, nei torrenti 
dell 'Appennino centrale e meridionale, hanno 
raggiunto quest'anno la cifra di 7 milioni. 

L'onorevole Di Scalea richiamava molto 
opportunamente l 'attenzione del ministro so-
pra un difetto delle nostre leggi e dei nostri 
regolamenti sulla pesca: l'insufficienza, cioè, 
delle sanzioni penali . 

10 riconosco il tema degno di molta con-
siderazione, e richiamerò su di esso, come 
la legge me ne fa dovere, l 'attenzione della 
Commissione superiore di piscicoltura. 

E poiché è in corso lo studio per modifi-
care il regolamento generale, e gii speciali 
per l 'at tuazione della legge, i)rofitterò del-
l'occasione per introdurre nella legge quelle 
riforme che l'onorevole Di Scalea molto op-
portunamente sottoponeva all 'attenzione del 
ministro. 

11 secondo dei compiti che spetta al mi-
nistro di agricoltura è quello di favorire, ed 
in certi casi, in certe condizioni anche ren-
dere obbligatorio, un più equo reparto della 
produzione. 

Qui si presenta un vastissimo campo di 
provvedimenti di varia natura tu t t i ispirati 
al concetto, che una delle funzioni più im-
portanti e più alte dello Stato, è la tutela 
dei deboli. 

A questa categoria di provvedimenti ap-
partiene la legge sugli infortuni del lavoro, 
che il Senato ha approvato a grandissima 
maggioranza in questi giorni, accogliendo le 
proposte del Governo; e che io auguro che 
la Camera voglia discutere sollecitamente al 
riprendersi dei lavori parlamentari . 

A questa stessa categoria di provvedi-
menti appart iene la legge per l ' i s t i tuzione 
di una Cassa di previdenza per la vecchiaia, 
sulla quale la Commissione ha già riferito 
per mezzo dell'onorevole Carcano e che è già 
nell 'ordine del giorno della Camera; come 
pure quella della tutela del lavoro nelle cave 
e nelle miniere, diretta ad assicurare 1' in-
tegrale pagamento dei salari, che è davanti 
alla Commissione dei Diciotto. Ed anche per 
questo due leggi faccio lo stesso augurio che 
per la prima. 

Il deputato Alessio, nel suo forte discorso 
di ieri, r ichiamava l 'attenzione del ministro, 
del Parlamento e del Paese sopra le condi-
zioni delle plebi rurali di una gran parte 
del nostro paese. 

Ritengo con lui che in alcune regioni 
d' I tal ia le condizioni delle plebi rural i siano 
tali da nascondere un vero pericolo per la 
pace pubblica; come pur troppo ne hanno 
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fatto testimonianza i moti della Sicilia nel 
1894, gli scioperi che si vanno, specialmente 
in certe stagioni dell'anno, moltiplicando, e i 
moti del Bolognese e del Ferrarese di questi 
giorni. 

Concordo coll'onorevole Alessio nella mag-
gior parte, non in tutto però, della diagnosi 
che ha fatto di questi mali, e concordo con 
lui an3he in diversi dei provvedimenti che 
egli ha segnalati come doveri dello Stato. 

Lo Stato non può, egli diceva, nè deve 
rappresentare soltanto la coazione; deve es-
sere anche una grande tutela e una grande 
educazione. 

Il pensiero che avvalora codesta sentenza 
anch'io lo riconosco vero; come ne fanno te-
stimonianza diversi atti miei. 

Ho predisposto un disegno di legge sui 
patt i agrarii, particolarmente per quelle re-
gioni dove i pat t i agrarii sono maggiormente 
in urto con le ragioni della giustizia. 

Ho spinto innanzi gli studii per una ri-
forma delie norme relative alle locazioni dei 
beni rustici, all'oggetto di imped re quei pat t i 
che contrastano coi progressi dell 'agricoltura. 

Ho pronto un disegno di legge per l'isti-
tuzione dei probi viri nell 'agricoltura, isti-
tuzione che considero importantissima, non 
solo allo scopo di derimere rapidamente le 
controversie che possono sorgere tra le varie 
categorie di interessati nella produzione ru-
rale, ma anche all 'oggetto di favorire l'ap-
plicazione di contratti e di patt i più conformi 
a giustizia e al progresso sociale. 

Ma l'onorevole Alessio potrà domandarmi: 
perchè questi progetti non li avete ancora 
presentati? La risposta è molto facile: per-
chè si t rat ta di riforme ardite, per le ten-
denze che dimostrano e per il loro contenuto; 
e le riforme ardite non bisogna avventarle, ma 
conviene presentarle al momento opportuno. 
Mi auguro che questo momento venga presto, 
per poter dimostrare ai miei colleghi che lo 
Stato ha degli alti doveri da adempiere, non 
solo per quanto concerne la produzione della 
ricchezza, ma anche per quanto concerne la 
sua ripartizione. 

Argomento analogo a questo è quello trat-
tato dal deputato Alfredo Baccelli, ed anche 
dal deputato Chimirri, quello cioè dell'Agro 
romano. Ha molta attinenza, dico, con quello 
del quale ho parlato testé, perchè, creando 
un nuovo centro di lavoro nelle campagne 
che circondano la capitale, non si provvede-

rebbe solo ad un aumento di ricchezza, ma si 
renderebbe un vero e segnalato servizio alle 
popolazioni rural i di una gran parte dell 'Italia 
centrale; il che dimostra che la bonifica del-
l 'Agro romano ha una importanza ben più 
vasta dei confini che l'Agro romano deter-
minano. 

I l deputato Baccelli ha detto una cosa 
giustissima: è questo il momento opportuno 
di ri tentare la prova. 

Convengo perfettamente con lui, che il 
momento sia opportuno per ri tentare la 
prova, non solo per la ragione, da lui detta, 
che è cessato o diminuito il grande ostacolo, 
che finora aveva impedito questa grande 
opera, cioè il tornaconto dei proprietari a 
mantenere le terre nella condizione attuale; 
ma anche per un altro motivo, a cui egli 
forse non ha dato la importanza che meri-
tava: il fatto, cioè, che esiste indubitatamente 
un movimento d'intelligenze e di capitali 
verso la cultura dell'Agro romano. 

La bonifica della Cervelletti, dove si prova 
assolutamente la sensazione di trovarsi in una 
delle grandi aziende della bassa Lombardia; 
la bonifica della vicina tenuta di Bocca di 
Leone, dove si prova la medesima sensazione; 
la bonifica della tenuta di S. Alessio, dove 
si prova le sensazione di trovarsi nell'Um-
bria, nelle Marche o in altri paesi a piccola 
coltura promiscua, dimostrano che l'incante-
simo che finora teneva lontano dall 'Agro ro-
mano le intelligenze ed i capitali, è cessato. 

Però se convengo con l'onorevole Bac-
celli Alfredo che sia giunto il momento di 
ri tentare la prova, non concordo con lui che 
si debba rinunziare alla legge del 1883; per-
chè essa può rendere ancora qualche servizio, 
specialmente allo scopo di fornire terre alle 
società cooperative di produzione, alle società 
cooperative dei braccianti, le quali costitui-
scono una forza sana ed utile, sulla quale si 
deve fare assegnamento, come lo ha evi len-
temente dimostrato il fatto della concessione, 
che l'anno passato ho fatto a due società di 
braccianti di Roma, di due zone di terreno 
nella tenuta di S. Alessio. 

Pur ritenendo che la legge del 1883 non 
abbia fatto il suo tempo, convengo per altro 
coll'onorevole Baccelli che qualche cosa di 
più e qualche cosa di meglio si debba fare. 
E questo qualche cosa di più e di meglio 
deve consistere nell'eccitare e nell 'agevolare 
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quel movimento d ' intel l igenze e di capital i 
verso l 'Agro romano, clie ho notato. 

Quello poi che, a senso mio, lo Stato ha 
il debito di fare, è quanto il deputato Chi-
mir r i vagheggiava nel 1891 ; quanto il depu-
tato De Cesare del ineava in un suo pregevole 
e recente scrit to ; quanto io indicavo nel di-
scorso inaugura le del Consiglio d 'agricoltura; 
quanto l 'onorevole Baccelli i l lus t rava nel suo 
discorso del l 'a l t ro giorno: esonerare cioè, per 
un determinato periodo di anni , dalla impo-
sta erar iale i ter reni cost i tui t i in azienda agra-
ria, a coltura intensiva, con casa per l 'abi-
tazione permanente dei lavorator i e delle loro 
famig l ie ; agevolare il credito agrario, spe-
cialmente sotto la forma di esonero dalla im-
posta per un determinato periodo d 'anni, di 
mutu i che sieno dest inat i ed effet t ivamente 
erogat i in opere necessarie alle det te aziende 
agrar ie a cul tura intensiva. 

Questa concordia di pensier i e di senti-
ment i non potrà non esser feconda. 

Rimanendo fedele alla promessa che ho 
fatto, di delibare, p iù che t r a t t a re a fondo i 
var i argomenti che saranno oggetto di di-
scussione, vengo al terzo compito che spet ta 
allo Stato in mater ia economica, quello cioè 
di predisporre quell ' insieme di condizioni, 
che sono necessarie perchè le forze produt-
t ive non r imangano paral izzate , e possano 
vivere e prosperare. Siffatto compito, na tu-
ralmente, non può essere di competenza spe 
ciale del minis t ro di agricol tura, non può non 
dipendere dal l 'opera collet t iva del Governo. 

Tra t tas i in fa t t i di un campo vastissimo, 
dove trovano posto la poli t ica doganale, la 
poli t ica ferroviar ia , la poli t ica daziaria , la fi-
nanziar ia ; t u t t i argoment i dei qual i hanno 
par la to i deputa t i Mancini, Materi , Carboni-
Boj, ed a l t r i . 

Se entrassi in quest i argoment i dovrei 
« descriver fondo a tu t to l 'universo » e uscire 
dai l imi t i assegnat i alla mia competenza e 
da quell i che io stesso ho posto al mio di-
scorso. 

Mi l imiterò quindi a r ispondere alle do-
mande che mi furono rivolte. 

I l deputato Frascara ha r ichiamato l'at-
tenzione del Governo sopra 1' importazione 
crescente di animal i da l l 'Argent ina in I tal ia . 
E certo che in questi u l t imi anni si è veri-
ficata una importazione maggiore del solito; 
però il fenomeno non ha assunto proporzioni 
notevoli e rappresenta una percentuale non 

t roppo al ta nella importazione totale degli 
animal i . 

Eg l i ha al tresì accennato a provvedimenti 
di varie specie, anche a provvediment i doga-
nali , che si potrebbero prendere per impe-
dire questa importazione. 

La facoltà di fa r ciò l 'abbiamo, perchè 
t ra t tas i di una voce che non è vincolata: 
però non mi parrebbe opportuno usarne, sia 
perchè, come ho detto, il fenomeno non ha 
grande importanza, sia perchè abbiamo tutto 
l ' interesse di non scontentare l 'Argent ina, che 
è uno dei mercat i migliori , più sicuri e di più 
grande avvenire per l 'agricol tura e l ' industria 
i ta l iana. 

Qualunque provvedimento che avesse per 
effetto di a l ienarci d i re t tamente o indiretta-
mente le s impat ie di quel paese sarebbe, a 
mio avviso, un errore gravissimo di cui po-
t remmo in avvenire pentirci , e questo errore 
io non lo commetterò mai. 

I l deputato Carcano ha r ichiamato l 'at-
tenzione del Governo intorno alla questione 
delle sete. 

Pur t roppo a tu t te le antiche cause di de-
pressione di questo pr incipal iss imo prodotto 
della nostra ricchezza nazionale, come il rin-
vilì© dell 'argento, il prezzo della mano d'opera 
nei paesi or iental i dove si produce la seta, il 
r ibasso dei noli, e t an te altre, si aggiunge 
l 'a l t ra dei premi concessi dal Governo giap-
ponese. 

Che cosa possiamo fare per paralizzare, 
almeno in par te , questa nuova ragione di 
danno? 

La quest ione è delicatissima. E facile in-
dicare provvediment i , ma è difficile indicarne 
qualcuno che sia davvero efficace. 

Mi sono data premura di interrogare in 
proposito gl i interessat i alla indust r ia serica, 
cioè le associazioni seriche di Torino e di 
Milano, i g rand i produt tor i e le Camere di 
commercio. E r a s tata vent i la ta l ' idea di sta-
bi l i re dazii di importazione ; ma giustamente 
gli interessat i si mostrarono contrari . La in-
dust r ia serica è industr ia di esportazione; 
qualunque provvedimento che ne rialzasse il 
costo di produzione metterebbe l ' industr ia in 
condizioni peggiori in quei mercat i sui quali 
deve reggere la concorrenza dei prodott i di 
a l t r i paesi. 

Un r imedio migl iore sarebbe quello di far 
ciò ohe hanno fa t to al t re nazioni : cioè quello 
dei premi di esportazione ; ma tu t t i intendono 
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ohe la semplice enunciazione di un simile 
provvedimento equivale a condannarlo. Ad 
onore del vero anzi soggiungo che gli stessi 
sericultori, animati da un grande spirito di 
giustizia, quale non si trova sempre fra gli in-
dustriali, hanno riconosciuto che questo dei 
premi d'esportazione sarebbe forse un espe-
diente efficace ; ma hanno riconosciuto altresì 
che, in vista delle condizioni generali della 
finanza, non si credevano lecito neanche di 
proporlo. 

I sericultori invece chiedono : 
1° Diminuzione sulle spese di trasporto 

per le materie occorrenti all ' industria, e per 
l 'esportazione dei prodotti dell ' industria me-
desima ; 

2° Eccitamenti da parte del Governo 
per promuovere un miglioramento nella pro-
duzione dei bozzoli, a t tualmente pregevo-
lissima per quanto concerne la sanità del 
seme, ma suscettibile di essere notevolmente 
migliorata per quanto concerne la qual i tà ; 

3° Mitigazione (e questa la chiedono 
specialmente al mio collega delle finanze) 
nelle tasse. Quest 'ultima è la raccomandazione 
che fanno con maggior calore, come quella 
che è di più immediata efficacia. 

II Governo esaminerà queste diverse do-
mande col desiderio vivissimo di soddisfarle, 
in ciò sta la risposta alle domande implicita-
mente contenute nell 'ordine del giorno del 
l'onorevole Carcano. 

Dello zuccheraggio dei vini hanno parlato 
i deputati Frascara e De Bellis. È questo un 
argomento delicatissimo, sia per quanto con-
cerne la finanza, sia per quanto concerne i 
produttori di vino. 

La mia opinione personale è che in certe 
condizioni di luogo e di tempo, lo zucche-
raggio sia un'operazione enologica che non 
possa sempre essere sostituita dal taglio dei 
vini dotati di certe qualità. 

E penso altresì che quando lo zucche-
raggio fosse concesso in via eccezionale per 
le annate e luoghi ove ne fosse riconosciuta 
la necessità, e con assoluta garanzia che si 
destinasse solamente ai mosti e non alla fab-
bricazione dei secondi vini, si potrebbe tro-
vare una soluzione che salvaguardasse ad un 
tempo e gli interessi della finanza e quelli 
dei produttori. 

Mentre, però, esprimo francamente que-
sta opinione mia personale, non posso non 
aggiungere che è questione delicatissima in-

torno alla quale bisogna prendere risoluzioni 
con grandissima prudenza: e chea questa pru-
denza ispirerò gli at t i miei. (Molto bene! 
— Bravo!) 

Frascara. Un po' meno di prudenza! 
Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-

cio. L'onorevole Majorana, nelle sue brevi, 
ma nutr i te osservazioni, ha eccitato il mini-
stro a ist i tuire indagini statist iche per de-
termin ire gl i effetti economici di certi dazi 
e di un certo indirizzo economico. Non en-
trerò nel campo in cui le sue osservazioni 
mi inviterebbero ad entrare; ma dichiaro che 
prendo atto delle sue domande, e procurerò 
che questa parte dell'economia nazionale sia 
i l lustrata con particolari studi e cure, affin-
chè coloro che si occupano di questa mate-
ria, abbiano tu t t i gli elementi necessari per 
un ponderato giudizio. 

Del credito agrario hanno parlato molti, 
ed in vario senso. 

In questa materia, dichiaro di essere im-
penitente : e malgrado le osservazioni fa t te 
in senso opposto, confermo in tutto e per 
tut to il giudizio che manifestai l 'anno scorso 
quando, come oggi, discutevasi il bilancio 
di questo Ministero. 

La legge del 1869 è r imasta quasi let tera 
morta; quella del 1887, fa t ta con larghezza 
di vedute e tenendo conto di quanto erasi 
fat to in al tr i paesi (ed io lo so, perchè ad essa 
posi anch' io mano) è r imasta essa pure lettera 
morta. 

Gli onorevoli Lacava e Barazzuoli, es-
sendo ministri , presentarono disegni di legge 
per r iformare quelle esistenti ; ma neppure 
questi disegni di legge, a giudicare almeno 
dal fat to che non ebbero neppure l'onore 
della discussione, sodisfacevano ai desiderii 
di r iforme efficaci prat icamente utili . (Com-
menti — Interruzioni). Quale è il motivo di 
questa appa ien te contradizione fra desiderio 
generale di buone leggi intorno al credito 
agrario e la impotenza a far leggi che con-
tentino ? 

Per me la ragione per cui in I ta l ia i ca-
pital i disponibili non prendono la via dei 
campi, non sta tanto nel difetto della nostra 
legislazione, quanto in cause di indole eco-
nomica. 

Fino a che noi avremo emissioni di valori 
di Stato, emissioni di valori di enti locali, 
emissioni di valori di speculazioni, i capitali 
che sono disponibili non prenderanno mai 
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la via dei campi, ma s'investiranno sempre 
altrimenti, per quante leggi di credito agra-
rio noi possiamo fare. 

L'aiuto più efficace clie lo Stato possa 
dare all'agricoltura non consiste tanto nel-
l'escogitare nuovi ordinamenti legislativi (seb-
bene io non escluda che le nostre leggi in-
torno a questa materia si possano miglio-
rare); ma consisterà, invece, nel fare una po-
litica finanziaria e bancaria per cui, ad ogni 
costo e sul serio, si ponga un termine alle 
emissioni dei titoli del genere di quelli che 
ho indicato. 

Allora, ma allora soltanto, i capitali ri-
prenderanno la via dei campi che sono asse-
tati, pur troppo, di capitali più di quel che 
non sieno assetati di acqua. 

Credo con ciò di avere risposto alla mag-
gior parte dei colleghi che mi rivolsero do-
mande, o sottoposero quesiti alla mia atten-
zione. 

Prima però di finire, debbo dare una ri-
sposta all'onorevole Mancini il quale ieri, 
nel suo pensato discorso, fece una carica a 
fondo, una specie di requisitoria contro il mi-
nistro, ricordando le cose che dissi l'anno 
scorso e volendo dimostrare che di tutte le 
promesse che avevo fatte troppo poche ne 
avevo mantenute. 

L'onorevole Mancini mi permetta di dirgli 
che è stato troppo severo. 

Innanzi tutto, osservo che, indicando nel j 
decorso anno una specie di programma, non j 
dissi di attuarlo nel breve volgere di un anno. ! 

In secondo luogo gli dirò che non è esatto ; 
quando afferma che poco abbia fatto. ! 

Nel campo amministrativo stanno al mio 
attivo : la riforma delle scuole superiori di 
agricoltura; un sindacato continuo ed assiduo j 
sulle scuole pratiche che credo abbia contri- ; 
buito a migliorarle notevolmente; un impulso 
efficace, forse maggiore di quello che allora : 

io pensassi e di quello che lo stesso onore- ! 
vole Mancini osava sperare, nel servizio an- j 
tifìllosserico, e mediante il quale ho provve- ! 
duto largamente ai bisogni dei viticultori di j 
alcune zone d'Italia dove il bisogno di prov- ; 
vedere era più sentito. j 

Nel campo legislativo stanno al mio at-
tivo: la legge degli infortuni, che fu già ap- ; 
provata dal Senato, ed è ora davanti alla Ca-
mera ; due altri disegni di legge d'indole 
sociale, deferiti all'esame della Commissione 
dei Diciotto, uno dei quali già scritto nel-

l'ordine del giorno; la riforma forestale, la 
legge sui demani del Mezzogiorno, e quella 
assai importante, perchè è la prima volta che 
un progetto simile è presentato al Parlamento 
italiano, per l'ordinamento del servizio ve-
terinario, concepita in guisa che, credo, po-
trà essere approvata senza trovare sulla sua 
via troppi e grandi ostacoli. 

Certamente l'opera mia, come non ha so-
disfatto l'onorevole Mancini, non ha sodi-
sfatto interamente neanche me. Però, dal dire 
questo, alle affermazioni e ai giudizi con-
tenuti nel discorso dell'onorevole Mancini, c'è 
una distanza che non mi pare piccola. Sarò 
grato all'onorevole Mancini, se vorrà giudi-
care meno severamente l'opera mia. 

Arrivato così al termine del mio dire, rin-
grazio l'onorevole relatore per le cortesi espres-
sioni usate a mio riguardo ; ringrazio gli ora-
tori che hanno benevolmente giudicato l'opera 
mia; e soprattutto ringrazio la Camera della 
simpatica attenzione che ha prestato alle mie 
parole. (Bravo l — Vivissime approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Sichel ha facoltà 
di parlare. 

Sich&l. Non tema la Camera che io voglia 
tediarla con un lungo discorso. 

Ormai la discussione ha avuto così largo 
campo, e la stagione, d'altronde, è così poco 
dolce, che riconosco la convenienza di fare, 
d'incarico del gruppo al quale appartengo, 
brevissime osservazioni. 

Noi abbiamo udito, da ogni parte della 
Camera e in vario senso, vivaci lamenti a 
proposito delle condizioni economiche indu-
striali e sociali dell'agricoltura e delle classi 
agricole; e abbiamo dovuto notare che, mal-
grado i tentativi e i rimedi che a volta a 
volta si sono escogitati, lo stesso onorevole 
relatore ha dovuto riconoscere che sarebbe 
ingenuo conservare intorno a quei rimedii 
una qualunque illusione. 

Si è parlato della piccola proprietà come 
la base del benessere sociale, come la difesa 
precipua degli ordini costituiti. 

Ebbene; mentre si fanno questi auguri 
da una parte, si è costretti a ricordare dal-
l'altra che le cifre inesorabili esposte dal re-
latore dimostrano che la piccola proprietà 
va incessantemente scomparendo ; che il de-
bito ipotecario va sempre aumetando; che 
le espropriazioni forzate crescono; e che i 
tentativi fatti colla legge del 1880 per la 
divisione in molti lotti dei demanii meridio-
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nali,. hanno portato, in breve giro di anni, 
il ooncentramento in latifondi della più gran 
parte di quelle piccole proprietà. 

Fu ricordata l'applicazione dei dazi pro-
tettori: ma mentre la ragione prima di quei 
dazi3 doveva essere la possibilità di dare la-
voro e salarii discreti agli operai, sta in fatto 
che i prezzi dei grani nostrani rimasero av-
viliti, e che la disoccupazione e l'emigra-
zione hanno potuto piuttosto crescere che di-
minuire. 

Avete ricorso all'istruzione agraria: prov-
vedimento anche questo che doveva portare 
utili risultati ; ma il relatore vi dice e vi fa 
capire ad ogni pie sospinto che purtroppo 
gli effetti sono stati assai incerti, e la fre-
quenza degli alunni a quelle scuole fu assai 
limitata. 

Finalmente si è parlato del credito agra-
rio; un'altra delle risorse che avrebbe do-
vuto concorrere allo sviluppo dell'agricoltura. 
Ma nessuno potrà negare che, nei momenti 
di crisi in cui siamo, coloro che più ne avreb-
bero bisogno ed a cui principalmente è di-
retta la istituzione del Credito agrario, non 
trovano questo credito, e soltanto lo possono 
trovare quando (e questo per essi è una vera 
rovina) c'è di fronte l'usura. 

Perchè, dunque, mi chiedo, questa mani-
festazione di impotenza in tutti i tentativi 
che, con oneste intenzioni, si fecero e si vanno 
facendo per porre un rimedio alle condizioni 
critiche in cui versa la nostra agricoltura? 
Noi spieghiamo la impotenza di questi ten-
tativi con l'affermazione della solita regola: 
che, cioè, nello svilupparsi del sistema capi-
talistico anche relativamente alla industria 
agraria, ogni forma di piccola industria è 
destinata a scomparire. 

Da una parte la grande concorrenza; dal-
l'altra (e questa è una ragione speciale che 
peggiora le condizioni di fatto in Italia) 
il sistema tributario impediscono oramai que-
sta lotta per l'esistenza da parte delle pic-
cole industrie agricole, le quali inevitabil-
mente, fatalmente dovranno scomparire per 
dar luogo, anche in ordine a questo ramo 
della produzione umana, alla legge del largo 
ooncentramento che ci guida a quel concetto 
della nazionalizzazione del suolo che noi an-
diamo affermando, e a quel principio del col-
lettivismo il quale soltanto, come ha fatto 
il capitale in ogni altra sua grande manife-
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stazione, può dar vita ad una grande in-
dustria. 

Ma se noi affermiamo che questa è la ra-
gione della impotenza dei tentativi fatti per 
togliere le condizioni gravemente critiche 
della agricoltura, non ci rifiutiamo d'altra 
parte a discutere quali possano essere i ri» 
medii per rendere più facile e più pacifica la 
attuazione di quella legge che ho, prima, ac-
cennata. 

Quali sono, o signori, le condizioni intrin-
seche e locali che hanno anche qui reso im-
possibile ogni effetto utile dei nostri prov-
vedimenti? Quali sono le due grandi cause, 
per le quali, malgrado la vostra grande buona 
volontà, finora non siete riusciti a portare 
alcun sollievo alle condizioni economiche 
degli agricoltori: condizioni delle quali, anzi, 
avete dovuto notare il quotidiano peggiora-
mento? L'onorevole ministro stesso ha dovuto 
riconoscerle ! Queste due grandi cause sono : 
il sistema tributario nostro, e la politica ge-
nerale dello Stato. 

A proposito del sistema tributario, mi suona 
ancora all'orecchio la raccomandazione con 
cui un oratore chiudeva il discorso, chiedendo 
che fossero diminuite le tasse, perchè l'agri-
coltura non poteva più sopportare, non che 
un aumento, nemmeno il peso degli oneri 
attuali. E noi siamo, in ciò, perfettamente di 
accordo ! Ma quando sono state progettate al-
cune riforme nel senso di colpire diretta-
mente quella forma di produzione e di ric-
chezza che è più adatta a sostenere il peso 
dell'imposta, per alleggerire quelle che hanno 
maggior diritto ad essere alleggerite, come 
l'imposta fondiaria la quale in ultimo grava 
sulle condizioni dei lavoratori, e come le im-
poste dei dazi di consumo, voi avete vi-
sto, onorevoli colleghi, come qualunque ten-
tativo di un simil genere di riforma sia nau-
fragato prima ancora d'aver l'onore della di-
scussione. Quindi avete dovuto permettere, e 
sarete costretti a permettere* ancora, che se-
guiti a gravare sulla terra il peso di impo-
ste delle quali, in questa discussione speciale 
del bilancio di agricoltura e commercio, si 
vede così palese l'ingiustizia. 

L'altra causa per cui vi siete trovati im-
potenti alla risoluzione dei problemi agrari, 
è, come dissi, l'indirizzo generale dello Stato. 

Tutti gli oratori, compreso lo stesso mini-
stro, hanno dovuto riconoscere che sino a 
quando non si cambierà l'indirizzo generale 
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dello Stato, sarà un' illusione il pensare di 
potere portare un sollievo alle classi lavora-
trici. 

E noi perciò — dico noi per accennare al 
partito, non a me che sono l'ultimo arri-
vato — possiamo ben domandarvi : ma non 
siete forge voi la causa di questa condizione 
speciale in cui si trova lo Stato italiano di 
avere le imposte più dure e i dazi più gravi 
d'ogni altro paese? 

Quando, anche in queste ultime settimane, 
si votavano i milioni per le riparazioni che, di-
cono, sono urgenti, alle nostre navi e per la 
conservazione di un qualche dominio in 
Africa, allora, onorevoli colleghi, eia il mo-
mento di dire al Governo che quei milioni 
era meglio spenderli nell'alleviare le condi-
zioni insopportabili delle classi agricole ita-
liane. 

Ma udire oggi che si è nell'assoluta im-
possibilità di alleviare in qualche modo 
l'agricoltura in causa dell' indirizzo generale 
dello Stato: e udire queste parole in bocca 
di coloro che sono appunto i rappresentanti 
dell' indirizzo medesimo, dà a noi ragione di 
rispondere che quslle parole, se non sono 
un'ironia, sono certamente una strana con-
tradizione. 

Noi eroghiamo ogni anno quasi mezzo mi-
liardo nelle spese militari ; ed abbiamo poi 
un bilancio dell'agricoltura che non dirò sia 
una vergogna, ma che è quasi un delitto con-
tro la patria. (Oh! oh!) 

Ho ragione di dire queste parole quando 
vedo che dedichiamo soli cinque milioni al-
l'agricoltura; vale a dire una somma che è 
sei, sette volte minore di quella stanziata a 
questo scopo in altri paesi. 

E poi, anche senza tener conto della ci-
fra generale dello stanziamento di bilancio, 
io vi domando, onorevoli colleghi, se sia se-
rio stanziare 30,000 lire per un tentativo di 
colonizzazione, mentre si stanziano 160,000 
lire per spese di stampa e di posta; 18,500 
per acquisto di libri; e poi (senza discutere 
ora se un tal genere d'industria abbia bisogno 
di speciali riguardi) quando si dedicano lire 
1,143,000 per le razze equine ! 

Quindi, allorché nello stesso bilancio, già 
così limitato nelle sue previsioni, si vedono 
dissonanze così stridenti tra le spese che do-
vrebbero essere più direttamente dedicate ad 
alleggerire gli oneri ed i pesi delle classi 
agricole, e quelle altre che ho ora ricordate, 

possiamo ben dire che le dichiarazioni del-
l'onorevole ministro, come le raccomanda-
zioni che fa a sua volta il relatore, sono 
troppo vaghe per essere accolte con qual-
che fondamento di serietà. 

Io ho voluto rileggere le discussioni dei 
bilanci passati: e presso a poco ho trovato 
le stesse osservazioni da parte dei deputati, 
le stesse assicurazioni da parte del Governo. 
Mentre poi, e lo notiamo tutti, non abbiamo 
veduto avverarsi alcun miglioramento nelle 
condizioni economiche della nostra agricol-
tura; condizioni che, invece, sono andate sem-
pre peggiorando. 

Perciò io credo che, per quanto il Go-
verno sia un tutto organico e la finanza 
dello Stato debba essere naturalmente la sin-
tesi di tutte le diverse amministrazioni che 
la formano, tuttavia il ministro di questo di-
castero, che in altri paesi è considerato tanto 
importante da essere diretto, come ora in 
Francia, dal presidente del Consiglio, do-
vrebbe sapere imporsi ai colleghi suoi: e 
quando gli altri chiedono milioni per spese 
che egli dovrebbe considerare come non per-
fettamente necessarie, dovrebbe chiedere e 
volere che fossero, invece, dedicati a sollievo 
dell'agricoltura. 

E intanto l'onorevole ministro d'agricol-
tura dovrebbe, a nostro avviso, procedere 
alla riforma dei contratti agrari che sono at-
tese ; stabilire l'obbligo del salario in de-
naro, estendere all'agricoltura le leggi tute-
lari dei probi viri e quelle degli infortuni del 
lavoro e del lavoro dei fanciulli. E in que-
ste riforme, come in quella per limitare le 
ore di lavoro, per imporre (questa disposi-
zione veramente è scritta nella l e g g e m a non 
è applicata) l'igiene nelle case coloniche e 
via via, l'onorevole ministro avrebbe l'ap-
poggio anche di questi estremi banchi della 
Camera. 

Ma appunto perchè, o signori, finora, in 
causa della politica generale dello Stato ed 
in causa del vostro sistema tributario, voi 
vi siete dimostrati impotenti a risolvere in 
qualche modo la gravezza delle condizioni 
economiche rurali, ecco che per forza delle 
cose è sorto nelle plebi rurali il sentimento 
della organizzazione, che va ogni giorno più 
affermandosi. 

Questo della rivendicazione dei propri di-
ritti, è il compito che entra (ormai, è inutile 
disconoscerlo) nella coscienza del popolo. Se-
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nonché, quando il popolo vaole affermare que-
sto suo diritto, anche nei modi pacifici e le-
gali, è allora che viene meno, nel modo più 
evidente, quel sentimento di pacificazione di 
cui gli uomini del Governo sono così larghi 
a parole quando non si trovano di fronte al 
fatto. Io ricordo ancora (e le ricorderete an-
che voi, onorevoli colleghi) le parole con cui 
il ministro Di Rudinì , poche set t imane or 
sono, come dolce sirena, si rivolgeva alla Ca-
mera per r intuzzare gli spiri t i afr icanist i di 
alcuni colleghi, e per rimorchiare quei set-
tori (accenna a destra) e specialmente questi 
settori (accenna a sinistra) della Camera. Egl i 
diceva che perveniva al suo orecchio il la-
mento delle plebi; e che se avesse avuto de-
nari da spendere, avrebbe creduto suo debito 
erogarli a lenire tante miserie. 

Ma alle parole hanno, poi, seguito i fa t t i? 
Vi sono lavoratori che, una sett imana o 

due fa, guadagnavano 90 centesimi o una 
lira al giorno, ed hanno fatto un movimento 
per ottenere lire 1.25 al giorno con undici 
ore di lavoro. Quel movimento fu pacifico e 
legale, ma le autorità hanno voluto creare 
un processo e si diedero enormi, ingiustif icate 
condanne. Ad altre popolazioni che lavorano 
al prezzo di lire 1.10 e intendono di avere lire 
1.40 o lire 1.50 al giorno, come ha risposto 
il Governo ? Ha risposto mandando sopra 
luogo il commendatore Alfazio, sciogliendo 
circoli socialisti che non avevano niente a 
che fare con quel movimento, sciogliendo as-
sociazioni cooperative la cui esistenza do-
vrebbe essere salvaguardata dalle leggi sta-
tutarie dello Stato, e facendo arresti in massa. 

E che non si t ra t t i di una sobillazione, 
o signori, ne abbiamo la prova provata, se 
la vostra lealtà (del che non dubito) vuole 
riconoscerlo, in ciò: che ci sono paesi ben più 
socialisti di quelli della provincia di Ferrara 
e della bassa provincia di Bologna, come, ad 
esempio, i nostri dell 'Emilia e quelli del Man-
tovano; ma in questi paesi le popolazioni 
agricole, forse pel fatto di questo sviluppo, 
pacifico e calmo, del partito socialista, gua-
dagnano in questi giorni lire 1.50 o lire 1.60 
al giorno; e vedete un po' se, ivi, per quanto 
il partito socialista sia forte, vi è alcuna 
traccia di queste sobillazioni, di queste in-
frammettenze della politica nei rapport i eco-
nomici ! 

Egli è, o signori, che queste agitazioni 
h-anno la loro ragione di essere nella critica 

condizione dei lavoratori ; ed è ingiusto at-
t r ibuire ad opera di sobillatori il fatto che 
ci siano operaie le quali, piuttosto che adat-
tarsi ad una mercede di novanta centesimi, 
desistono dal lavoro, od operai che intendono 
di avere un salario di lire 1. 50 o 1. 60 al 
giorno, specialmente in queste epoche in cui 
il lavoratore deve pensare a r isparmiare qual-
che cosa per la prossima invernata. 

Non debbo tacere che quando il presi-
dente del Consiglio pronunziava, a difesa 
delle classi lavoratrici, le parole più su ri-
cordate, io credetti, e con me lo credettero 
gli amici che siedono su questi banchi, che 
quelle parole fossero un semplice sfogo ret-
torico e che si sarebbero perdute nel vano di 
quest 'ambiente; ma non avremmo mai creduto 
che quelle parole fossero, come sono state, una 
crudele ironia. 

Noi abbiamo, infat t i , ricevuto testé un te-
legramma con cui ci si informa che, senza le 
formalità volute, senza intervento dell 'auto-
ri tà giudiziaria si sono fat t i arresti in massa, 
e si cercano tu t t i coloro che sono creduti so-
billatori di questo movimento. (Interruzioni). 

Lo sciopero è composto e finito, ma non 
si è nemmeno sodisfatti, pare, dell 'esito fe-
lice della cosa, 

E non vogliate dire, signori, che questo sia 
argomento estraneo al tema che trat t iamo ; 
perchè qualunque membro del Governo è re-
sponsabile, specialmente quando si t ra t ta di 
argomenti che hanno attinenza diret ta col 
Dicastero di cui è a capo. E in ogni modo, 
io non credo che sia estraneo al tema che 
trattiamo, per un'al tra considerazione: perchè, 
cioè, ho cominciato col dire che voi, senza 
vostra colpa personale, siete impotenti, e lo 
siete stati finora, ad alleggerire in qualche 
modo la gravezza delle condizioni delle classi 
agricole ; e perchè questi scioperi e queste 
rivendicazioni ci danno la prova che i lavo-
ratori non possono sperare che nelle loro 
forze e nella loro organizzazione. 

Ed io credo perciò avere il consenso di 
quanti siedono su questi banchi, e perfino il 
consentimento del ministro il quale passa per 
essere uno dei più larghi e dei più liberali 
fra i suoi colleghi, se in questo momento, 
mentre appunto la reazione imperversa con-
tro questi lavoratori che sono la fonte prima 
e più nobile della produzione italiana, da que-
sti banchi mandiamo ad essi l 'espressione 
della nostra solidarietà ed il nostro saluto. 
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Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura della 

discussione, domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata la metto a partito : 

chi l 'approva si alzi. 
(È approvata). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Niccolini, relatore. Io ho scritto nella mia 

relazione che, da molti anni, si pronunziano 
lunghi discorsi, ma giammai si entra nel 
campo dei fatti . E quindi inutile che io as-
sicuri i colleghi che non aggiungerò ai molti 
già fatti un discorso di più. 

Mancherei però al mio dovere se una pa-
rola almeno non rivolgessi all'onorevole mi-
nistro ed a tut t i gli egregi colleghi i quali 
vollero usarmi la benevolenza di non muo-
vere critica di sorta alla mia modesta rela-
zione, tranne l'ultimo oratore il quale mi 
fece l 'accusa di aver dette cose troppo 
vecchie. E quindi, invertendo quello che do-
vrebbe essere l 'ordine logico delle mie ri-
sposte, comincierò col rispondere proprio al-
l'onorevole Sichel. 

E verissimo: le cose ricordate da me nella 
relazione sono vecchie; ma l'egregio Sichel 
mi permetta di dirgli che anche le idee ohe 
egli ha esposte non sono troppo nuove; e che 
non solamente da quei banchi saranno ap-
poggiati tut t i i provvedimenti destinati a 
migliorare le sorti delle classi operaie, ma 
che sorgerà una gara in tutt i i settori della 
Camera, ogni 'qualvolta proposte concrete e 
pratiche saranno suggerite per migliorare le 
sorti delle classi operaie. (Bravo!) 

Ma, onorevole Sichel, non faccia, la prego 
proposte pari a quella di diminuire, come 
sempre si va ripetendo, le ore di lavoro ! 

Questa proposta, onorevole Sichel, è vec-
chia, molto vecchia, e non agevolerà mai la 
sorte degli operai; anzi la peggiorerà, per-
chè nel momento attuale in cui la concor-
renza è così forte, il sostenere che pel bene 
degli operai si debbano diminuire le ore di 
lavoro, equivale a voler peggiorare la loro 
condizione. 

Ed io debbo, me lo permetta l'onorevole 
Sichel, protestare in nome degli operai stessi, 
io che ci vivo sempre in mezzo, che li co-
nosco non meno di lui e di qualche altro 
collega di quella parte della Camera (ac-

cenna all'estrema sinistra) e che so quali siano 
i loro veri bisogni. I nostri lavoratori non cer-
cano diminuzione delle ore di lavoro, ma 
sono sempre pronti, anzi, a lavorar di più, a 
condizione che mai manchi ad essi il lavoro. 
Invece, se voi, onorevoli colleghi dell'estrema 
sinistra, credete di migliorare il loro stato 
con cotesti vostri metodi, il risultato non 
sarà che questo: li priverete del pane quo-
tidiano. Vero è che io comprendo benissimo 
che, in fondo, è questa la mèta a cui volete 
giungere: perchè mancando agli operai il pane 
giornaliero, voi potrete più facilmente rag-
giungere lo scopo al quale mirate. (Bene\ — 
Vive approvazioni —» Commenti e interruzioni 
all'estrema sinistra). 

E ciò detto all'onorevole Sichel, non ag-
giungo al4ro. 

Sichel. Ciò è ingiusto ! 
Niccolini, relatore. Sarà ; ma questo è il 

mio modo di pensare. (Bene!) 
Siccome io vivo fra gli operai, e so che 

essi chiedono soltanto lavoro senza far que-
stione di ore di più o di meno, così non sono 
d'accordo con l'onorevole Sichel. (Approva-
zioni — Interruzione dell'onorevole Sichel). 

La mia abitudine è di dire sempre quello 
che penso. (Commenti — Interruzione). 

Imbriani. Anche chi vuole diminuire le ore 
d i lavoro non vuole far nascere d i s o r d i n i . 
(Commenti). 

Niccolini, relatore. Ed ora che ho risposto 
brevemente all 'ultimo oratore, passo al primo. 
Io potrei, veramente, dispensarmi dal parlare 
perchè l'onorevole ministro ha risposto ad 
esuberanza. Sento però il dovere di dichia-
rarmi pienamente d'accordo coll'egregio col-
lega Baccelli Alfredo il quale, con molta 
competenza, trattò le varie questioni intorno 
alle quali intrattenne la Camera. 

Sono, ripeto, perfettamente d'accordo con 
lui ; e dopo le assicurazioni dell'onorevole 
ministro speriamo ed auguriamoci che d'ora 
innanzi si farà qualohe cosa di più di quello 
che si è fatto. 

Yeniamo all'onorevole Frascara. Sorvolero 
sopra molte delle questioni da lui trattate 
con tanta competenza; e mi permetta la Ca-
mera di soffermarmi brevemente soltanto sulla 
questione dello zuccheraggio dei vini della 
quale, più che da relatore del bilancio, par-
lerò da vignaiuolo e da produttore di vino. 

Io , r dico francamente, mi dichiaro contra-
* & ' - , e rio a questo zuccheraggio: e mi dispiace di 
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non esser d'accordo coli/onorevole ministro, 
sebbene anch' egli si sia tenuto in un abi-
lissimo riserbo. Io debbo dichiarare ohe sono 
contrario per varie ragioni, specialmente tec-
niche, e per altre che non possono sfuggire 
alla Camera. Ma principalmente sono contra-
rio perchè dal momento che molte volte ab-
biamo udito parlare della crisi che attraver-
sano le provincie del Mezzogiorno, non sarebbe 
giusto che le provincie del Settentrione ri-
fiutassero, quando non ne risentono danno, di 
far cosa utile alle Provincie meridionali 

E mi consenta l'onorevole Fraseara di 
non trovarmi d'accordo con lui quando egli 
sostiene che sarebbe impossibile ottenere 
buoni t ipi di vino in Piemonte, a mo' di 
esempio, tagliandoli con vini meridionali. Io 
non vedo qui, e mi duole, l'onorevole Fra-
scara: ma egli non dovrebbe ignorare che i 
primi maestri di questi tagli coi vini meri-
dionali sono stati appunto i piemontesi. E 
noi da diecine e diecine d'anni vediamo i 
nostri piroscafi, diretti verso l'America, sal-
pare quasi sempre carichi completamente di 
fusti elegantissimi, adorni di tutte le mar-
che del Monferrato, dell 'Astigiano e di altri 
paesi del Piemonte, ma che sono pieni in 
piccola parte di vino del Piemonte, e in gran-
dissima parte di vini del Mezzogiorno. E 
questo non fa menomamente torto ai bravi 
viticultori piemontesi giacché (e noi toscani 
abbiamo anche imparato qualche cosa da loro) 
quei tagli corrispondono benissimo. 

Ed io credo, anzi, che sarà molto più utile 
ai produttori di vino, i quali talvolta si tro-
vano ad avere un prodotto scadente, ricorrere 
allo zuccheraggio naturale per mezzo dei mo-
sti meridionali, tanto ricchi e di zucchero e 
di molte altre sostanze adatte a costituire 
un buon vino, che non allo zuccheraggio ar-
tificiale. 

Così eviteranno anche la noia di moltis-
sime formalità, e renderanno pure un gran 
servigio al ministro delle finanze il quale, 
probabilmente, dato lo zuccheraggio artifi-
ciale, dovrebbe aumentare chi sa quante guar-
die di finanza. Giacche purtroppo in Italia, 
ad ogni piccola concessione di finanza, siamo 
sottoposti a mille vessazioni le quali met-
tono in grandissimo imbarazzo e chi dà e chi 
riceve queste concessioni. 

L'onorevole Materi fece pure, e con molta 
competenza, varie proposte alle quali il mi-
nistro ha risposto particolarmente. E per 

conseguenza sarebbe inutile da parte mia 
invadere il campo ormai sfruttato con tanta 
bravura dall ' i l lustre ministro. 

Solamente mi permetto di dichiarare che 
io sarei favorevolissimo a quella proposta 
che l'onorevole Mattei faceva pel migliora-
mento delle scuole agrarie. 

Ed anzi debbo notare, ad onore dell'ono-
revole Materi, una proposta che egli faceva 
a proposito della discussione del 26 giugno 
1891, quando alludeva al sistema tenuto nel 
Wurtemberg. Io, ripeto, sono completamente 
d'accordo con lui, e sarei favorevolissimo a 
che un esperimento anche si facesse nel no-
stro paese. 

Vengo ora all'onorevole Iiizzetti. E poi-
ché, come accennavo poc'anzi, più. che le belle 
teorie a me piacciono le cose pratiche, non 
so dispensarmi dal rivolgere parole di viva 
lode all 'egregio amico e collega Bozzetti, il 
quale portò ieri alla Camera una notizia che 
a me fece un' impressione veramente favore-
vole. E non posso neanche dimenticare una 
parola di vivissima lode al nostro ministro 
d'agricoltura il quale con esempio veramente 
lodevole accordò alle cooperative di Gatti-
nara e Borgosesia una macchina distillatrice 
la quale, come diceva l'onorevole Rizzetti, ha 
dato risultati veramente favolosi... 

Rizzetti. Ed insperati. 
Nlccolini, relatore. ...ed insperati, com'egli 

bene aggiunge. E fa piacere, che agricoltori 
di quella plaga abbiano applaudito all'inizia-
tiva presa dal professor Foschi, se non sba-
glio, il quale incoraggiava alla distillazione 
quelle popolazioni, le quali costituite in coo-
perativa ebbero l'arino scorso a distillare le 
loro vinaccie le quali nelle annate antecedenti 
o erano git tate nella massa del concime, op-
pure vendute ad ingordi speculatori per lire 
1.50, e da questa distillazione potranno rica-
vare lire 4.50 nette da ogni spesa per ogni 
quintale di vinacce distillate, vendendo l'ac-
quavite. Gli altri i quali non vogliono venderla 
si troveranno possessori di una bevanda igienica 
senza dover ricorrere a quelle bevande alcoo-
liche le quali, senza farsi illusioni, dobbiamo 
condannare, e dal lato igienico non sono che 
un lento veleno per le popolazioni. 

Io dunque non posso che rivolgere pre-
ghiera caldissima al ministro di agricoltura 
di voler continuare nella iniziativa presa e 
fare qualunque sacrificio perchè queste di-
s t i l l a t i c i non si fermino a Borgosesia o a 
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Gattinara, ma facciano il giro di tu t ta l ' I tal ia. 
Inut i le diffondersi in queste cifre perchè mi 
potete essere maestri, ma il fat to sta che se 
in tu t ta I ta l ia oggi sorgessero cooperative 
come quella sorta in Piemonte, non esagero 
asserendo che la ricchezza nazionale au-
menterebbe di circa quaranta milioni all 'anno. 

Voci. E vero. 
Niccolini, relatore. All'onorevole Carboni ri-

spose l'onorevole ministro e non ' posso dire 
altro se non. che consentiamo in tut te le pro-
poste da lui fa t te ; ed auguriamoci che ven-
gano un giorno tradotte in atto. All'onorevole 
De Bellis credo di potermi dispensare dal 
rispondergli perchè, rispondendo all'onore-
vole Frascara, io mi sono dimostrato contrario 
e non fautore del zuccheraggio dei mosti, ciò 
che appunto sostenne l'onorevole De Bellis 
quando propugnò l 'aggiunta dei mosti meri-
dionale ai vini delle altre plaghe d ' I ta l ia . 
Vede dunque, onorevole De Bellis, che ci tro-
viamo perfet tamente all 'unisono. 

Io non seguirò l'onorevole Mancini in 
tut to quel bosco di cifre statistiche che ha 
enunziate alla Camera; mi limiterò soltanto 
a dire che lodo immensamente la pazienza 
che ha avuto nel raccogliere quelle cifre che 
potranno certamente essere di grandissimo 
aiuto a tu t t i gli studiosi di agricoltura. I l 
suo discorso fu pregevolissimo, ma io qui 
non potrei intrat tenere lungamente la Camera 
per discuterlo; sebbene vi sia poco da discu-
tere, perchè le sue cifre sono talmente esatte 
che non ho nulla da aggiungere, 

Quanto all'onorevole Di Scalea ha detto 
benissimo l'onorevole ministro che farà quanto 
sarà in suo potere per difendere e tutelare 
la pesca dalla t i rannide dei contravventori i 
quali, non soltanto in Sicilia ma dovunque, 
si permettono dar la caccia ai pesci per mezzo 
della dinamite. 

A questo punto mi giova rivolgermi al-
l'onorevole ministro il quale vorrà accogliere 
la raccomandazione fa t ta anche dall'onore-
vole Rizzetti, se ben ricordo, perchè sia eser-
ci ta ta una maggiore vigilanza sui laghi ed 
anche sui fiumi, affinchè non si eserciti la 
pesca proibita non solo con la dinamite, ma 
con altri sistemi. 

Ricorderà l 'onorevole ministro che, per 
esempio, nella nostia Toscana, specialmente 
nell 'estate in cui i fiumi sono quasi asciutti, 
sì fanno pesche veramente distruggitrici ; il 
più piccolo pesce non può sfuggire alle serre 

ad angolo che vengono a chiudere intera-
mente il corso dell 'acqua perchè sono poste 
una dietro l 'altra, in modo che se un pesce 
ha la buona ventura di fuggire dalla prima 
entra nell 'altra, e ciò avviene sotto gli oc-
chi della polizia e di tut te le autorità comu-
nali, perchè quelle serre non sono mobili, 
ma rimangono sul posto settimane intere. 

Dunque con un po'di vigilanza lungo il 
corso dei fiumi quell ' inconveniente gravis-
simo per la pesca potrebbe facilmente esser 
rimosso. 

L 'onorevole Majorana con discorso ele-
gante, come è proprio di lui, ha accennato a 
varie questioni e sopratutto alla questione 
del dazio sui cereali, di cui, se non sbaglio, 
egli non è fautore. 

Dunque, su questo punto ci troviamo di 
accordo, anche a costo di non incontrare le 
simpatie di molti colleghi, i quali mi con-
cederanno di essere contrario a questo dazio. 

Ne dico subito la ragione. Francamente, 
quali sono i buoni r isultat i , e spero che il 
ministro delle finanze, assente, non mi lan-
cerà contro la sua scomunica, ohe abbiamo 
ottenuto dal ciazio di sette lire al quintale? 
( Interruzioni). 

Valli Eugenio. C h i p u ò s a p e r e cosa sa rebbe 
avvenuto se il dazio non si fosse messo? 

Niccolini. Onorevoli colleghi, io sono invece 
del parere che noi dobbiamo produrre mag-
gior quanti tà di grano nella stessa estensione 
di terreno ; così otterremo lo stesso risultato, 
che oggi abbiamo col dazio... (Commenti — 
Interruzioni) ...e potremo sostenere la concor-
renza del grano estero. 

Ma non entriamo nella questione del li-
bero scambio, e del protezionismo; ripeto: io 
sono perfet tamente d'accordo con l'onorevole 
Majorana Giuseppe. 

Dovrei ora rispondere all 'onorevole Salvo, 
il quale, accennando a questioni locali, soste-
neva la necessità da par te del Ministero di 
proporre una legge per migliorare la coltura 
dell'olivo. 

Io non saprei seguirlo su questo terreno, 
perchè credo che a ciò debbano pensare più 
i privati , che lo Stato. 

E dopo ciò mi pare di aver esaurito il 
mio mandato. 

Chiudo con un augurio, che, cioè, il nostro 
ministro di agricoltura, il quale ha joggi ac-
cennato a varii provvedimenti che vuole pren-
dere, ci sia conservato, e che abbia la forza di 
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ottenere per l 'avvenire stanziamenti molto 
superiori a quelli ohe sono inscritt i nel pre-
sente bilancio, e così si cessi una buona volta 
dal chiamare, il Ministero di agricoltura, il 
Ministero delle buone promesse. (Approva-
zioni). 

Presentaz ione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Maurigi di 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

ivi aurigi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : 
Avanzamento dei Corpi mili tari della regia 
marina. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

Si riprende ia d i scuss ione sol bi lancio di a g r i -
coltura, industria e commercio. 

Presidente. Passeremo allo svolgimento de-
gli ordini del giorno. 

Primo viene quello dell'onorevole Bosdari. 
« La Camera, convinta non essere possibile 

sollevare le tr ist i condizioni dell 'agricoltura 
e delle industrie, senza frenare le spese mi-
litari nei l imiti della potenza economica del 
paese, passa all 'ordine del giorno. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato).-

Essendo appoggiato, l 'onorevole Bosdari 
ha facoltà di parlare. 

Bosdari. L'ora del tempo e la dolce stagione... 
(Oooh!) non permettono discorsi. Conviene 
procedere a tamburo battente. Ma, diciamolo, 
non è combinazione delle circostanze questo 
discutere a lume della canicola i bilanci, 
perchè, lo vediamo, ogni anno press'a poco 
avviene lo stesso; questo è appunto un si-
stema di contabilità e, forse, anche di poli-
sca. Ma ciò è mólto, ma molto male! 

Si iscrivono i bilanci all 'ordine del giorno 
momento più propizio, non per discutere, 

^a per andarsene. In una condizione tale il 
deputato il quale sente il dovere di dire 
^ opinione sua in argomento, prova come una 
Pena, gli p a r quasi di mancar di galateo nel 
iarperdere qualche minuto ai colleghi; ognuno 
sfinito dal caldo pare dimandi pietà, pensoso 

solo di dire una parola al turno suo, di dare 
il suo voto, per poi filare in aere dove il 
termometro sia più benigno. 

La colpa di tutto ciò, si dice da alcuni, 
è dei deputati i quali fanno troppe accademie 
in primavera, e soffrono troppo il caldo l'estate; 
ma del Governo il quale prepara e dirige i 
lavori, no ! 

Ma dopo tutto può far comodo questa fret ta 
che libera dalla critica eccessiva di qualche 
deputato zelante. 

Io sono convinto che la discussione dei 
bilanci sia l 'affare più importante nell'ufficio 
di deputato : il più serio, il più positivo 
La Camera arbitra dei bilanci è padrona 
della situazione; sfido, essi rappresentano i 
cordoni della borsa. La Camera confinata ma • 
gari in un sotterraneo, finche potrà accordare 
o negare le spese avrà la sua parte inconte-
stata di sovranità; il resto è parvenza. 

Protesto dunque contro questo sistema, e 
voglio sperare che l'onorevole presidente del 
Consiglio ed il suo onorevole collega il mi-
nistro del tesoro, nella lealtà dei quali, seb-
bene agli antipodi dalie loro opinioni poli-
tiche, ho piena fiducia, saranno convinti del-
l ' inconveniente di cui io mi lamento e quindi, 
provvederanno in modo, cambiando l 'ordine 
dell'esercizio finanziario, onde nell 'anno ven-
turo i bilanci almeno in primavera vengano 
posti all 'ordine del giorno. 

Intanto oggi sta avanti di noi il conto 
dell 'agricoltura, dell ' industria e del commer-
cio, col mezzo del quale si dovrebbe mante-
nere la vita e promuovere la prosperità eco-
nomica del popolo italiano. 

La facil i tà degli scambi ha portato l 'agri-
coltura di tut t i i paesi alle prove della con-
correnza. E una gara bella e terribile allo 
stesso tempo; e che porta ii r isultato di un 
aumento di prodotti, vera, suprema necessità 
avanti l 'aumento delle popolazioni del mondo. 

Tutt i i Governi più civili, «ompresi del 
loro nuovo dovere, da che la sorgente se non 
unica, principale di ricchezza, di tut to ciò 
che sostanzialmente è necessario all'uomo, sta 
nell 'agricoltura, all ' incremento dell 'agricol-
tura pongono tu t t i i loro possibili sforzi. 

In che modo il Governo italiano comprende 
questo nuovo compito che gli spetta in ri-
guardo all 'agricoltura ? 

Debbo qui aprire una breve parentesi. 
Nel dire Governo io non intendo accennare 
al Ministero dell 'agricoltura, ma all 'ente Go-
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verno ed alla sua nefasta politica tradizio-
nale che ci ha condotto a questi estremi. 

Al contrario il Ministero dell 'agricoltura 
benché rinchiuso nelle angustie di insuffi-
cienti assegnazioni, ha dimostrata la massima 
buona volontà e si è reso benemerito della 
nazionale agricoltura. 

Abbiamo udito come con lodevole fran-
chezza furono qui denunciati errori ed anche 
reati commessi in quella amministrazione, er-
rori e reati che noi tut t i siamo unanimi nel 
severamente biasimare; ma nell'istesso tempo 
si deve riconoscere il merito ove esiste, tri-
butandogli la giusta lode. 

Sì, io ne sono convinto, il Ministero di 
agricoltura si è reso grandemente beneme-
rito del Paese. Basta ricordare l'epica lotta 
da esso sostenuta e che sostiene, coadiuvato 
anche da enti locali, contro la devastatrice 
fillossera ; l 'iniziativa, l 'alacrità che ha spie-
gato per promuovere, facilitare l'esportazione 
dei nostri prodotti, lo studio che pone nel 
propagare l'istruzione agraria nello Stato, e 
molte altre iniziative ed utili disposizioni. 

Tanto che si potrebbe definire codesto Mi-
nistero: un inferno lastricato di buone in-
tenzioni. 

Chiusa la parentesi, ripeto la domanda: 
in che modo il Governo italiano comprende 
la nuova, suprema finalità che gl'incombe? 

Lo vedete: riducendo il bilancio dell'agri-
coltura, che lo stesso relatore chiama la Ce-
nerentolei, alla spesa di 6 milioni e preten-
dendo, perfino, di portarvi delle economie. 
Tale stanziamento è semplicemente irrisorio. 

Ma da che, signori del Governo, seguaci 
della triplice alleanza, avete tanta simpatia 
per i vostri cari alleati, dei quali imitate 
tut te le cose cattive, imitateli almeno nelle 
buone, e guardate come l'Austria-Ungheria 
spende 84 milioni di lire per l 'agricoltura, 
delle quali 31 per la sola Ungheria che, voi 
lo sapete, ha soli 16 milioni di abitanti. 

La Prussia nel ristretto suo territorio pel 
medesimo scopo ne spende 20. Non parliamo 
della Francia la quale vi consacra ben 42 
milioni ; senza dire, un fatto che ha un 
grande significato ed una grande forza morale, 
ohe nel Gabinetto, l'ufficio principale, più 
onorifico, che dà l 'impronta all'amminisl ra-
zione, l'ufficio di presidente del Consiglio è 
affidato a quel ministro il quale può assu-
mere l'emblema del lavoro, una zappa ed una 
vanga; non come altrove ove, purtroppo, è 

costretto ad aver per emblema le manette 
della questura. 

Ed è naturale ; quei Governi volendo sop-
perire alle grandi esigenze nazionali, o che 
almeno essi credono tali, sentono la necessità 
di aumentare in proporzione la produzione 
del loro paese. 

Solamente il selvaggio abbatte l'albero 
per mangiarne il frutto. 

Ma, si risponde, come faremmo altrettanto 
anche noi se non ne abbiamo i mezzi suffi-
cienti ? 

Oh ! sanno ben trovarli essi, spremerli fino 
al sangue, i denari questi adoratori della legge 
salica; seppero ben essi spendere, o meglio 
sperperare, in tre soli esercizi, tre anni, un 
miliardo e 152 milioni per le esigenze mi-
litari ! 

Con quale risultato noi tutt i lo sappiamo; 
e qui carità di patria ci consi glia di tacere! 

Si è portato il bilancio della guerra alla 
altezza di ben 242 milioni, ed un bilancio 
delia marina a 94, senza parlare degli ac-
cessori. 

Ad ogni esercizio si dichia ava indispen-
sabile un aumento. Tutto si onesta sotto lo 
specioso titolo di difesa della Patria che nes-
suno minaccia e che non si difende esage-
rando le spese. Intanto il bilan }io della agri-
coltura rimane all 'irrisoria meschinità di sei 
milioni. 

Una volta si diceva : chi vuol veder Pisa 
vada a Genova; ora convien dire: chi vuol 
vedere i fondi che occorrono all'agricoltura, 
vada e li troverà nel bilancio della guerra; 
non certo negli altri Ministeri i quali tutti 
sono sacrificati a quello di Marte. 

Pensare che in tanta sofferenza economica 
in quella grande fabbrica di generali a getto 
continuo che sta in via Venti Settembre, in un 
anno soltanto si crearono pensioni per più 
di un milione, creando s'intende a l t r e t t a n t i 
nuovi stipendi ; pensando che quel certo nin-
nolo, il quale quando non è dannoso è certa-
mente superfluo, costa alla nazione tre volte 
tanto, quanto importa i 1 bilancio dell'agri-
coltura; pensare che risparmiando la m e t à 
di quello che costano i 43 ufficiali, dei quali 
27 superiori ed uno di questi generale co-
mandante di corpo d'armata, i quali compon-
gono il corpo degli aiutanti in carica della 
Casa Reale, vi sarebbe da impinguare il ca-
pitolo relativo alle iniziative per la bonifica 
delle terre incolte e pel miglioramento dell® 
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classi rurali ; pensando tutto ciò si comprende 
che pur sarebbe agevole il- provvedere alle 
pubbliche necessità. 

Ma lasciamo là queste citazioni che po-
trei prolungare ; ma non debbo urtare troppo 
la suscettibilità degli ortodossi. 

Intanto urge, da noi più che altrove, di 
provvedere. 

Lo avete pur ieri udito nel discorso ma-
gistrale pronunciato dall'onorevole Mancini 
come i principali nostri prodotti agrari siano 
ormai, se non in perdita, in assoluta deca-
denza. 

Per la produzione 'vinicola non si sa se 
desiderare qualche malanno alle viti che ren-
dendo scarso il raccolto ce ne faciliti la ven-
dita, oppure desiderare la stagione favorevole 
che costringa alle spese di raccolta e di pro-
lungata conservazione. 

L'allevamento dei filugelli che nei paesi 
nostri rappresentava una delle principali ri-
sorse, ora anch'esso è in perdita pel coltiva-
tore. Voi sapete, onorevoli colleghi, cosa ne 
è degli agrumi, degli zolfi, ecc. 

Altrettanto sarebbe del grano se una em-
pirica difesa, la quale potrebbe solo onestarsi 
sa transitoria, allo scopo di preparare le difese 
per resistere alla concorrenza mondiale, in 
pratica si è risolta a beneficio dei ricchi pro-
prietari i quali non sono strozzati nelle ven-
dite dai speculatori, si è risolta a beneficio 
della politica sfruttatrice del Governo il 
quale, sotto il pretesto di difendere l'agri-
coltura, trovò modo, col dazio protettore, di 
spremere a favore del fisco nell'esercizio 1895-
1896 la bagatella di 63 milioni e 822,000 lire, 
denaro proprio rubato, conviene che io dica 
la brutta parola, dalle tasche dei poveri con-
sumatori italiani; in modo che se vi fosse 
un barlume di giustizia questa somma do-
vrebbe almeno essere assegnata in questo bi-
lancio agli articoli i quali dovrebbero provve-
dere al miglioramento morale e materiale delle 
classi lavoratrici della campagna, e così indi-
rettamente tornare a beneficio delle condizioni 
economiche della nazione. 

Sento domandarmi: se 1' agricoltura è in 
perdita nei suoi principali prodotti come va 
che si regge? 

Ecco: come l'ammalato di anemia; ora, essa 
consuma sè stessa. Ma così, la non potrà du-
rare a lungo. 

Il proprietario letiga con la cambialetta 
difficilmente scontata, l'ipoteca, e l'esattore; il m 

contadino vende le sue povere masserizie, gli 
attrezzi, e se ne va in America a cercarvi o 
la fortuna o la morte. 

Non è coi debiti che si lavorano e s' in-
grassano a dovere le terre; ci vuol denaro. 
Ma questo non viene; manca, pur troppo, 
l'iniziativa privata. 

I nostri più ricchi signori, patrizi, o bor-
ghesi arricchiti, escluse onorevoli eccezioni, 
seguendo augusti esempi e di principi sena-
tori, preferiscono lasciare le loro ricchezze 
le quali potrebbero redimere questa terra, 
che, dopo tutto, materialmente, costituisce la 
patria, preferiscono lasciarle nelle banche in-
glesi, magari all'interesse dell'uno per cento. 

Davanti a codesto cieco egoismo, venuto 
meno l'impulso d'una efficace azione indivi-
duale, la collettività non può salvarsi altro 
che col mezzo dell'unico potente organismo 
che nel momento attuale la rappresenti : s'in-
tende, per mezzo dello Stato. 

Adunque, cessata la speranza d'un aiuto, 
d'un impulso individuale, a chi si può ap-
poggiare per essere sollevata? Ad un ente 
organizzato come il Governo! Ma il Governo, 
se non cambia indirizzo, è impari alla sua 
alta missione ; il Governo non potrà fare mai 
nulla finche destinerà quasi tutte le rendite del 
Paese per alimentare i famosi quadri di via 
Venti Settembre. 

Dunque impossibile ritagliare dagli altri 
Ministeri, i quali hanno fondi o scarsi, o in-
sufficienti; impossibile, senza ferocia, ricor-
rere a nuovi balzelli, essendo già gli attuali 
insopportabili alle spalle dei poveri contri-
buenti ; quindi e necessario ripetere il nostro 
delenda Carthago : frenare nei giusti limiti le 
spese militari! 

Ammiriamo la buona volontà, gli sforzi 
del Ministero e dei molti benemeriti citta-
dini, ì quali con tanta alacrità si studiano 
di migliorare questa o quella cultura, acciò 
che il grano aumenti la sua percentuale di 
resa, perchè la vite migliori di prodotto, per 
istruire gli agricoltori riguardo i perfeziona-
menti moderni, per ripopolare, come abbiamo 
udito, le nostre acque dolci e magari le acque 
salate, ecc., eco. Tutto ciò è bello, lodevole 
ed a n c h e utilissimo ; ma avanti alle grandi 
necessità che incombono, tutto ciò mi dà l'a-
spetto di chi voglia con dei gusci di noci 
riempire una grande vasca, da cui, per una 
grande falla apertasi nel fondo, l'acqua se ne 
fugga via. 
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Molti credono che l 'applicazione dei si-
stemi perfezionati di concimazione e di col-
tura trovino ostacolo nella ignoranza dei col-
t ivator i ; ciò è un errore; l'ostacolo viene dalle 
t r is t i condizioni economiche, giacché senza 
spesa, credetelo, anche in agricoltura si fa 
nulla. Quando non si abbiano denari sarà 
vano il desiderio di acquistare i fosfati, di 
comperare qualche filtro perfezionato, magari 
di mettere in opera nei campi le macchine 
arative elettriche, adottate con tanta lode dal 
nostro onorevole collega De A sarta, beneme-
rito e milionario, nelle sue vaste tenute del 
Veneto; sarà vano voler imitare le migliorie 
così ammirate che il principe Torlonia intro-
dusse nei suoi possessi della Romagna. 

Quando non vi siano i mezzi torna inuti le 
qualsiasi buona volontà. Niente r imane pei 
perfezionamenti colturali; e se qualche pro-
fìtto avvi dalle terre ancora, viene il fisco e 
10 rapisce per gettarlo nel vortice del mili ta-
rismo. 

La popolazione agricola i tal iana dell 'ul-
timo censimento veniva calcolata oltre 17 mi-
lioni. Codesti agricoltori, come le api, lavo-
rano dalla mat t ina alla sera per accumulare 
11 dolce miele; viene l'orso, abbatte l 'arnia, 
e se lo mangia. 

Ciò deve cessare. 
Qui sta la questione; l 'unico mezzo per 

assegnare al bilancio di agricoltura i fondi 
che gli sono necessari e quindi di r ialzare le 
condizioni economiche del paese, sta tu t to nel 
l imitare nelle giuste proporzioni le spese mi-
l i tar i . 

Non ho altro da dire. (Bene! Bravo! al-
l'1 estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole deputato Lauset t i : 

« La Camera, convinta della necessità del 
miglioramento del bestiame di riproduzione 
e del caseificio, fonti pr incipal i dell ' indu-
stria agraria i tal iana, delibera che la somma 
proposta in aumento al capitolo 42 del bi-
lancio, sia invece assegnata in aumento al 
capitolo 26. » 

Chiedo se l 'ordine del giorno sia appog-
giato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato ha facoltà di svolgerlo 

l 'onorevole Lausett i . 
Lausetii. Sarò brevissimo. Nemico in mas-

sima dei lunghi discorsi parlo unicamente 
per dire (Interruzioni), per dir cose, e non per 
spendere parole inuti lmente. {Commenti). 

A nome anche del collega Ottavi rendo ra-
gione del mio ordine del giorno. A tut t i è 
nota l ' importanza capitale che ha per l 'Ita-
lia il miglioramento delle varie razze: bo-
vina, equina, ovina e suina. I l ministro me-
diante concorsi e mediante sussidi ha inco-
raggiate le stazioni di riproduzione. La buona 
volontà del Ministero è stata secondata dalle 
Provincie, dai comizi agrari ed anche dai 
Comuni. E chi segue con interesse lo incre-
mento di questi migl ioramenti deve compia-
cersi dei buoni r isul ta t i ottenuti . 

Ma se noi consideriamo la vasti tà del no-
stro Paese e la immensa quant i tà di animnli 
che lo popolano, dobbiamo riconoscere asso-
lutamente insufficiente uno stanziamento di 
lire 110,200, le quali poi, detrat te le spese 
di trasporto che pur figurano in questo ca-
pitolo, si riducono a non più che 10C0 lire 
per Provincia. 

Di fronte a questo esiguo stanziamento 
trovo nel bilancio iscritte sotto varie forme, 
per il miglioramento della razza equina, 
lire 1,143,100 ai capitoli 40, 41 e 42; lo che 
equivale a circa il 10 per cento della spesa 
totale di questo bilancio ed al 21.80 per 
cento di tu t ta la parte ordinaria per l'agri-
coltura, che è di l ire 5,540,549. 80. 

Io non entrerò nel merito di tale que-
stione: se, cioè, questi capitoli dovessero, o 
no, trovar sede, almeno in parte, nel bilancio 
della guerra. 

Ricordando però la dichiarazione fat ta l'al-
tro giorno dal ministro del tesoro, di non po-
ter ammettere aumenti senza indicare le cor-
rispondenti economie, ho fatto la proposta: che 
le lire 25,000 di aumento sul capitolo 42 si 
portino invece in aumento del capitolo 26. 
Io confido che l'onorevole ministro, il quale 
tanto si interessa a questa parte essenziale del-
l 'agricoltura, vorrà benignamente accogliere 
la mia proposta la qua)e, spero, sarà pure fa-
vorevolmente accolta dalla Camera. 

E, poiché ho facoltà di parlare, mi sia le-
cito di r ivolgere una preghiera al ministro 
d'agricoltura. Nei regolamenti d ' ig iene vi 
sono disposizioni che assolutamente urtano 
con gl ' in teressi agricoli. V'è , per esempio, 
una disposizione la quale vieta di tenere le 
concimaie se non alla distanza di venti me-
tr i dall 'abitato. Ora avviene che alcuni sin-
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daci, in terpre tando alla let tera queste dispo-
sizioni, mandano le guardie che accertano la 
contravvenzione a chi ha una concimaia a 
distanza minore dal l 'abi tato. 

Ora v ' è contraddizione patente, perchè f ra 
le cose pr incipal i che nelle cat tedre ambu-
lanti si insegnano ai contadini v ' è quella di 
fare le concimaie a poca dis tanza dallo sta-
bile per poter raccogliere ì succhi delle stal le 
e con questi migl iorare il letame. 

La pretesa poi di volere far t raspor tare 
immediatamente questo le carne dalle vici-
nanze della stal la è assurda, perchè in ta lune 
stagioni è impossibile che il terreno si t rovi 
in condizione da poterlo ricevere e non si 
può pretendere che questo le tame si port i 
nei campi per essere rovinato dal sole perchè 
ne l l ' imposs ib i l i tà o difficoltà di poterlo ba-
gnare perde il vigore. 

E una cosa prat ica, foise anche poco con-
veniente, di por tar la alla Camera, ma io ri-
conosco giusto di r ichiamare l 'a t tenzione del 
ministro su questo punto. 

U n ' a l t r a raccomandazione rinnovo, per-
chè l 'ho già fa t t a l 'anno scorso: è quella re-
lat iva alla caccia. 

Non entrerò in grandi par t icolar i a que-
sto r iguardo, ma faccio presente al la Camera 
che ormai l ' invasione dei bruchi è ta le che 
assolutamente ci deve impensier i re . 

Se ben ricordo il ministro in al t ra occa-
sione ha detto che la dis t ruzione degli uc-
celli cesserà quando l ' is t ruzione sarà così dif-
fusa che i ragazzi ed i padr i di f amig l ia si 
persuaderanno che essa è una barbarie , ma 
se dobbiamo aspet tare che l ' i s t ruzione pro-
duca questa conversione finiremo per avere 
una in tera rovina dei nidi . 

Ora siamo a questo punto : che le auto-
ri tà comunali dànno is t ruzioni p e r l a distru-
zione dei bruchi , ma bisogna rif let tere che, 
oltre t ra t ta rs i di una spesa enorme, il pro-
prietario può solamente fino ad un certo punto 
comandare al contadino di salire all 'al tezza di 
quindici, vent i metr i per andare a raccogliere 
i bruchi . Bono gli uccelli che debbono fare 
questa operazione ; non dobbiamo aspet tare 
le istruzioni, ma conviene impar t i re provve-
dimenti energici per la tu te la degli uccelli, 
sia coll ' impedire la distruzione delle nidiate , 
sia col non permet tere con t an ta faci l i tà la 
caccia a questi poveri uccelli, specialmente 
quando arr ivano stanchi dal viaggio, e dei 
quali se ne fa una vera distruzione. 

Per conseguenza credo che si t r a t t i di un 
problema da s tudiare seriamente ed a cui bi-
sogna provvedere. Non parlo della Lombar-
dia dove speciale è la passione per i roccoli. 

Per non tediare la Camera mi r ipor to 
sopra var ie quest ioni a quello che ho det to 
l 'anno scorso, questioni prat iche, di chi di 
campagna si occupa ser iamente e sa fare i 
conti. 

Sono assolutamente contrario al l 'opinione 
del relatore, il quale sostiene che non con-
venga mantenere il dazio sui cereali. Io gli 
faccio osservare che anche al prezzo cor-
rente, che non è quello di vari anni fa, di 
l ire 24, se noi togliamo 7.50 di dazio restano 
16.50, di modo che noi ci t roveremo assolu-
tamente nella condizione di dover abbando-
nare la campagna ; non r icaveremmo neppure 
tanto da pagare l ' imposta ed i nostr i conta-
dini non troverebbero da mang ia re ; poiché 
non basta d i re : i l pane a buon mercato, per-
chè in sostanza noi io paghiamo come si pa-
gava p r ima che fosse abolito il macinato; 
nessuna diminuzione è stata fat ta , anzi v'è 
stato un aumento. E se voi percorreste la 
campagna ed andaste a domandare ai conta-
dini : p refer i te il g rano a 21 l ire o a 19 il 
qu in ta le? Credo che non vi sarebbe uno il 
quale vi r isponderebbe : io preferisco il grano 
a 19 lire, ma invece a me che importa avere 
il pane a 5 o a 6 soldi quando manco del 
centesimo per comprarlo? (Benissimo!) 

Queste sono bell issime cose, ma sono uto-
pie, lo dico f rancamente . (Benìssimo!) 

Qualcuno si impaurisce nel domandare pro-
tezione! Ma non assistiamo cont inuamente a 
domande di protezione per gl i agrumi, a do-
mande di protezione per le lane, p e r i vini , ecc. 

Dobbiamo permet tere che i l grano, ele-
mento essenziale alla vita, debba r inunz ia re 
quasi al suo dir i t to di vivere. 

E ho finito. (Benissimo !) 
Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Agugl ia . 

« La Camera fa voti che il Governo tu-
teli efficacemente gl i interessi della pasto-
r izia e del l 'agricol tura. » 

Domando se questo ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Agugl ia 
ha facoltà di svolgerlo. 
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Agugiia. Mi limiterò a fare pochissime os-
servazioni intorno ad un argomento, ohe credo 
di grande importanza pel nostro paese, e sul 
quale richiamo tut ta l 'attenzione dell'egregio 
ministro. Intendo parlare della questione ri-
flettente l ' industria nazionale della lana; qui-
stione che con grande meraviglia vedo sot-
trat ta allo studio e, dirò così, al dominio del 
Ministero di agricoltura. 

I l problema del dazio protettore della lana 
grezza non è solo fiscale ma eminentemente 
economico, poiché la pastorizia costituisce 
la vita economica di intere regioni, e cioè 
degli Abruzzi, della Calabria, della Basili-
cata, del Lazio e di parte della Toscana. 

La produzione laniera in Italia, prima 
della sua unità, era protetta dal dazio di 
9 o 10 lire, ma la protezione è sparita coi 
trat tat i di commercio. La quistione va dun-
que risoluta con criteri di equità e di giu-
stizia. 

I t rat tat i di commercio hanno beneficato le 
industrie, parecchie delle quali possono dirsi 
arricchite, ma hanno distrutto l 'avvenire del-
l 'agricoltura, e l 'hanno immiserita. Questa 
verità è confermata dalla parola autorevole 
dell'onorevole relatore il quale così si esprime: 
Ma al miglioramento industriale non ha co / rispo-
sto quello delVagricoltura dì cui pur troppo le sof-
ferenze si sono fatte negli ultimi anni più acute. 

Questa industria è oggi in uno stato di 
depressione e di avvilimento enorme ; ed è 
doveroso per il Governo di provvedervi. Mi 
basterà ricordare che la lana è giunta al 
prezzo vilissimo di lire 2.25 al chilo ! 

La questione fu t rat tata sempre sotto 
l 'aspetto doganale, ma non economico; e que-
sto è un errore determinato dal movimento 
degli industriali del lanifìcio. E non è sola-
mente un errore, ma è una ingiustizia; poi-
ché il risolvere questa questione soltanto a 
favore degli industriali tessitori di lana si 
risolve nello arrecare un danno immenso ad 
intere popolazioni che vivono dell' industria 
laniera. 

Questa questione fu sollevata alla Camera 
dal valoroso collega l'onorevole De Amicis 
e da altri deputati , fra i quali mi piace ri-
cordare l'onorevole Materi; ed il ministro 
promise di occuparsene seriamente. 

Dall'onorevole ministro delle finanze fu 
presentata una relazione ; ma questa è, direi 
quasi, tarlata fino dalla sua origine, perchè il 
ministro si rivolse a coloro che sono forte-

mente interessati a favore dell ' industria del 
lanificio, quindi Camere di commercio e in-
dustriali, i quali risposero (e ciò si rileva 
dalla relazione) in senso assolatamente sfa-
vorevole al dazio sulla lana greggia. Cotesta 
relazione fu minutamente e splendidamente 
discussa e combattuta dall'onorevole De Ami-
cis in un pregevolissimo lavoro, per lo che 
mi astengo di entrare in merito. Però, l'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio, che 
ebbe la cortesia di promettere alla Camera 
di occuparsi di questo gravissimo problema, 
non potrà dimenticare che si t rat ta di un ca-
pitale ingente, circa 120 milioni di lire (per-
chè le pecore ammontano a 7 milioni) ; capi-
tale che va assolutamente garantito e pro-
tetto, poiché dalla risoluzione del problema 
stesso dipende l 'avvenire di tanti e tanti cit-
tadini che pure sono oberati di tasse. 

Dai signori industriali si fa un discorso 
che io dirò a base di grande e deplorevole 
egoismo. Si dice agli allevatori di ovini: la 
pastorizia è fra le industrie agrarie italiane 
quella condannata naturalmente a morire; 
abbandonatela dunque ed occupatevi a pian-
tare viti od altre piante fruttifere, o pure in-
dirizzatevi alla produzione di ovini da carne! 
Consiglio fratricida in verità ! 

Codesto non è un ragionare giusto ; i 
signori industriali di lanifici, i quali si tro-
vano in possesso di condizioni splendide, non 
hanno il diritto di dire ai loro fratelli di 
altre regioni: smettete quest ' industria, perchè 
s t a per morire, perchè vi rende poco! 

E facile dire ad intere popolazioni, che 
vivono con quel capitale: trasformate il vo-
stro sistema di industria, trasformate i vo-
stri terreni in altre coltivazioni e produzioni. 

Ma la ingiustizia e la stranezza di siffatti 
consigli appaiono evidenti allorché si con-
sidera che la ^ite non regge nei luoghi al-
pestri, e che la concorrenza ai nostri vini 
(ce lo ha dimostrato il relatore) è così grave, 
specialmente da parte dei vini spagnuoli, 
che da qualche anno a questa parte la nostra 
esportazione va diminuendo sensibilmente. 
E della grandine e della peronospera non si 
tiene conto ? 

Dunque, di viti non si può parlare. E d'al-
tre industrie? 

Si arriva fino a dire: trasformate i vostri 
terreni, in modo da dare pascolo agli animali 
da carne ! 

Ma questo è un volere obbligare intere 
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popolazioni a cambiare di gusti ; è un pre 
tendere nientemeno un cambiamento di clima 
nelle diverse regioni. 

E del capitale esistente, che cosa si dovrà 
fare? ed i mezzi per una trasformazione così 
radicale, da chi e come si potranno avere? 

Dunque, il ragionamento dei tessitori di 
lana è assurdo. 

E si noti che la teoria di costoro, per la 
quale si dovrebbero abbandonare quelle pro-
duzioni che all'estero sono esuberanti, ci ri-
durrebbe per conseguenza a vedere fra breve 
deserti i nostri campi; non più grani, non più 
allevamento di animali bovini non più ca-
napa, non più seta; non più nulla infine! E 
serio tutto ciò ? E si dimentica che la civiltà 
vera consiste nel far progredire ogni forza 
viva del paese. 

Ora, se non è giusto il dire: distruggete 
questa industria, perchè essa non vi rende; 
è giusto l'argomento contrario, e cioè : proteg-
gete questa industria che si trova in stato 
di avvilimento e di grave deperimento. Di 
seguenza, il dazio di protezione che c'era, e 
che noi invochiamo, nell'interesse della pasto-
rizia, che è grandissima parte dell' agricol-
tura, è necessario che sia rimesso nella no-
stra legislazione. 

Quanto agli industriali, si contentino di 
guadagnare un pochino meno di quello che 
guadagnano oggi, e lascino vivere gli altri. 

In Italia, il sentimento altamente patriot-
tico si è quello" di fare del bene a tutti indi-
stintamente. Ma non è patriottico il sostenere 
che bisogna fare del bene agli uni, a danno 
e detrimento degli altri. Invece, il grande 
concetto dell'unità della patria risiede nell'ar-
monia degli interessi. 

Per queste considerazioni, onorevole mi-
nistro, mi permetto di pregarvi vivamente, 
perchè vogliate dire dal vostro banco una 
parola che rianimi tante e tante migliaia di 
cittadini italiani, che pendono dal vostro lab-
bro, per sapere se il loro avvenire può ©ssere 
o no assicurato. E mi auguro che il valoroso 
relatore, il quale ha dimostrato tanto affetto 
a tutto ciò che è italiano, a tutto ciò che ha 
relazione con l'interesse del paese, vorrà an-
che egli dire la sua opinione, ed una parola 
che tranquillizzi intere regioni d'Italia. 

Onorevole ministro, io non ho fatto un 
discorso. Mi sono limitato a brevi osserva-
zioni. 

Voglio augurarmi che vorrete fare un po' di 

bene, e siate certo che se ciò potrete fare, 
avrete l'affetto e la gratitudine del paese. 
{Bravo !) 

Verificazione di poteri 

Presidente. La Giunta delle elezioni nella 
tornata pubblica di oggi ha verificato non 
essere contestabile l'elezione del collegio di 
Bagnara Galabra, e concorrendo nell'eletto 
le qualità richieste dallo Statuto e dalla legge 
elettorale, ha dichiarato valida l'elezione me-
desima nella persona dell'onorevole Giuseppe 
De Nava. 

Dò atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e salvo i casi d'incompatibilità 
preesistenti e non conosciute sino a questo 
momento dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

La stessa Giunta ha presentato la rela-
zione sull'elezione contestata di Ortona a 
Mare. 

Questa relazione sarà stampata e distri-
buita, e iscritta nell'ordine del giorno di lu-
nedì, 12 luglio. 

Si riprende la discussioni' del bilancio d 'agricol -
tura, industria e commercio. 

Presidente. L'onorevole Carcano ha presen-
tato i l seguente ordine del giorno : 

« La Camera confida che il Governo vorrà 
tenere nella meritata considerazione i grandi 
interessi dell' industria della seta in Italia, 
e che vigilerà per rimuovere, in quanto lo 
possa, gli ostacoli che ne intristiscono o ne 
minacciano la vitalità. » 

Quest'ordine del giorno è sottoscritto an-
che dagli onorevoli Tecchio, Podestà, Pavia, 
Cimati, Carpaneda, Cavalli. 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Carcano ha facoltà di svol-
gerlo. 

Carcano. Tenuto conto dell'ora, poche pa-
role mi limiterò a dire, benché sia assai va-
sto l'argomento racchiuso nell'ordine del 
giorno, che ho avuto l'onore di presentare 
alla Camera, insieme a varii colleghi appar-
tenenti a provincie diverse, fra quelle che 
sono più vivamente interessate nelle sorti 

, della industria della seta. 
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Lo scopo speciale del nostro ordine del 
giorno è quello di r ichiamare vivamente 
l 'attenzione, seria ed energica, del Governo 
sulla gravità delle condizioni in cui versa 
1' industria della seta, e sulle difficoltà e sui 
danni che la minacciano. 

L'onorevole ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio, col suo importante di-
scorso, ha abbreviato ed agevolato il mio 
compito ; ed io lo devo ringraziare della pre-
murosa cortesia con la quale volle intratte-
nere la Camera di questo argomento, senza 
però esaurirlo, avendo egli riservato, per ra-
gion di competenza, quella che a me pare la 
parte più importante, della questione, al suo 
collega delle finanze, che mi dispiace di non 
veder presente. 

Devo, poi, r ingraziare e dar lode sincera 
all'onorevole ministro, di quanto egli ha detto 
(permettetemi di escire, per un momento, dal-
l 'argomento speciale dell 'ordine del giorno) 
circa 1' indirizzo economico del suo program-
ma, circa quelle leggi d'ordine sociale, già 
affidate agli studi della Commissione dei Di-
ciotto, e circa quelle altre che intende pre-
sentare. 

Più particolarmente io lo debbo r ingra-
ziare degli affidamenti che egli ci ha dato 
di sollecitare quanto sia possibile la discus-
sione dei disegni sui quali furono già pre-
sentate le relazioni, specie per quella intito-
la ta : « Cassa nazionale di previdenza p e r l a 
vecchiaia, e per la invalidità degli operai ». 

Io mi auguro, anzi voglio tener per fermo, 
che non finirà l 'anno senza che codesta legge j 
diventi un fatto compiuto. 

Ma, giacche mi si presenta l'occasione i 
propizia, mi permetto di fare questa specia- j 
lissima e calda raccomandazione ai ministr i I 
che hanno presentato, con affettuosa solleci- ! 
tudine, il disegno di legge di cui sto dicendo. ! 
Raccomando, cioè, che anche l ' indugio di po-
chi mesi, imposto dalla stagione, alla rego-
lare attivazione della Cassa nazionale di pre-
videnza per gli operai, non abbia a recare 
danno materiale alla Cassa medesima: ossia, 
che quelle somme già assegnate come fondo 
iniziale di dotazione di detta Cassa, siano 
non soltanto accantonate dalla Cassa depositi 
e prestiti , ma anche messe a frut to fin d'ora 
a favore dell 'atteso nuovo Ist i tuto. 

Ciò detto, vengo a parlare brevemente di 
quello che è oggetto speciale del nostro or-
dine del giorno. 

So bene che non è il momento di fare 
una dimostrazione della grande, straordi-
naria importanza che ha per l ' I talia, sotto 
molteplici aspetti, l ' industria della seta. Non 
ricorderò nemmeno quei bei 300 milioni 
in oro, che, alcuni anni sono, entravano in 
casa nostra, appunto per la nostra espor-
tazione di prodotti serici all'estero. Soltanto, 
per intenderci bene, mi preme di porre in 
chiaro quale è il significato che da me, e 
dagli altri colleghi firmatari dell 'ordine del 
giorno, si dà alle parole industria della seta. 
Con questa dizione generica noi intendiamo, 
anzitutto, la produzione dei bozzoli, la bachi-
cultura, che è la più preziosa, credo, delle 

j nostre industrie agrarie; e poi, intendiamo 
| la lavorazione dei bozzoli (che dà pane ad 
, altre centinaia di migliaia di persone), ossia 
! la filatura, t ra t tura e torcitura, e poi la tes-
j situra, con tu t te le preparazioni e manipola-
; zioni accessorie, compresa la tintoria. 

D'altra parte, credo non inutile osservare 
! la connessione strettissima che esiste fra tutti 
| codesti vari rami dell ' industria della seta, 
| e come fra loro non siavi collisione o anti-
1 tesi, bensì vera solidarietà di interessi. Le 
i ' • t 

! condizioni della tessitura, ad esempio, si 
i riverberano necessariamente su quelle della 
; filatura, e queste, ancora più presto, su quelle 

della bachicoltura. E una correlazione neces-
saria: e che va considerata non solo per il 
mercato interno, ma per il mercato mondiale; 
poiché la seta, più di qualsiasi al tra merce, 
viaggia da un capo all 'altro il mondo, ed ha i 
regoli dei suoi prezzi nella produzione e nel 
consumo di tu t t i i paesi. 

Orbene, ciò premesso, quali sono oggi le 
condizioni vere dell ' industria serica? Sono 
esse veramente così gravi come da molti si 
dice ? Che siano gravi, anche il ministro del-
l 'agricoltura non lo ha messo in dubbio: e pur 
troppo, lo sono davvero. Pur troppo, esse sono 
tr ist i e paurose, specie per le provincie che 
vivono, può dirsi, della seta: pur t r o p p o , 
sono gravi e imponenti per il nostro paese, 
che, anche più degli altri, prova le aspre 
difficoltà della lotta di concorrenza come si 
fa oggidì. 

Basta osservare soltanto che, nella c a m p a -
gna bacologica ora chiusa, abbiamo v e n d u t o 
i bozzoli a lire due e mezzo circa, al chilo* 
grammo: un tale prezzo è così tenue che, se 
si t ien conto di tutto, appena basta a c o p r i r e 
o supera di ben poco le spese vive di prò-
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duzione ; insomma, non lascia margine di 
guadagno, ne per i lavoratori, ne per i pro-
prietari della terra, che ormai si può dire 
tutta oberata dalle imposte e dalle sovrim-
poste. 

E perchè si son dovuti vendere i bozzoli 
serici a lire due e mezza circa, ed anche 
meno, al chilogramma? per quella tal regola 
di ripercussione dianzi accennata: perchè il 
filatore di seta nell 'annata precedente ha per-
duto. Se invece avesse fatto guadagni, è certo 
che una buona parte se ne sarebbe riversata 
a vantaggio del prezzo dei bozzoli nuovi : 
per virtù della gara di concorrenza, sempre 
attiva e talvolta febbrile, f ra coloro che aqui-
stano e lavorano i bozzoli. 

Dunque, c'è un rinvilìo, una costante di-
scesa nei prezzi della seta, e quindi dei boz-
zoli: condizione che riesce più specia]mente 
grave al bachicultore, mentre per il manifat-
tore è contemperata almeno da qualche van-
taggio per la minore occorrenza di capitale. 

L'onorevole ministro d'agricoltura, indu-
stria e commercio ha già accennato alle prin-
cipali cause di tale fenomeno, o crisi che si 
voglia dire. Fra le più recenti, va notata e 
meriterebbe larga dimostrazione quella delle 
condizioni stesse della lotta di concorrenza 
odierna, divenuta artificiosa o coartata dal pro-
tezionismo, non più libera e aperta ad armi 
eguali. Ma non è il momento di indugiarci 
su ciò, ne su altre ricerche diagnostiche e 
anamnestiche del male; soltanto vogliamo dire 
qualcosa di quello che è, sempre, la parte più 
difficile, della cura. 

L'onorevole ministro Guicciardini ha rias-
sunto le risposte che furono date, di recente, 
dai vari corpi consultivi, dalle Camere di 
commercio, dalle associazioni seriche ; che 
dallo stesso ministro erano state opportuna-
mente richieste del loro parere, specialmente 
anche in riguardo a difficoltà nuove che 
erano state segnalate, a seguito di certi 
provvedimenti nuovi, adottati o in prepara-
zione in altri Stati. 

Di passaggio, a proposito di siffatti provve-
dimenti stranieri, io mi permetto di espri-
mere il pensiero che sta bene occuparsene e 
farne tema di studio, anche per escogitare 
eventuali rimedi o difese, ma che non giova 
il muoverne lamento, e che non è in poter 
nostro il contrastarli, con effetto praticamente 
Utile. Dovendo abbreviare, per esprimere più 
presto il mio concetto, potrei dire schietta-

mente che, al mio vedere, sarebbe più utile 
occuparsi, ad esempio, un po'meno di quel 
che si fa, o si farà, al Giappone, e un po'di 
più di quello che si fa, o si sta per fare, 
altrove, in paesi assai più vicini, e sopra-
tutto, occuparsi di più assai di quello che 
si fa o che si dovrebbe fare in casa nostra. 

Chiudo la parentesi, e torno ai voti che 
furono espressi dalle Camere di commercio 
e dalle associazioni di industriali in seta 
(non so se anche dai Comizi agrari). L'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio li riassumeva poc'anzi e ne faceva il 
miglior elogio, soggiungendo di trovarli, per 
la maggior parte, molto ragionevoli e molto 
discreti. Dicendo così, egli mi affidava che farà 
tutto il possibile, insieme con i suoi colleghi, 
per rendere quei voti al più presto sodisfatti. 

Sicché credo superfluo aggiungere più 
calde esortazioni da parte nostra. 

Ma saranno codesti rimedi davvero efficaci 
e sufficienti al bisogno ? Facciamo una rapida 
rassegna. 

Quantunque in misura tenue, un qualche 
giovamento a tut t i i rami dell ' industria se-
rica potrà venire da un notevole ribasso dei 
noli per i trasporti della foglia dei gelsi, dei 
bozzoli, delle sete, dei combustibili, e degli 
operai: ed io spero che il ministro dei lavori 
pubblici onorevole Prinett i (il quale pure ap-
partiene ad una delle regioni più sericole, 
qual' è la sua bella Brianza) vorrà agire con 
la usata sollecitudine ed energia affinchè tale 
voto sia presto e bene sodisfatto. 

Anche tut t i gli altri voti già ricordati dal 
ministro Guicciardini hanno il carattere della 
praticità e possono essere facilmente secon-
dati ; ed anche per essi, spero che l'onorevole 
ministro non mancherà di agire, nel proprio 
dicastero e presso i colleghi, affinchè la sodi-
sfazione non giunga nè incompleta nè tarda. 

Un altro voto, quello che riguarda gli 
aiuti e gli incoraggiamenti da darsi agli 
stabilimenti che preparano il seme serico, 
ha pure la sua importanza, per la prosperità 
dell 'industria. Vedo qui vicino l'onorevole Pa-
via e non posso dispensarmi dal ricordare con 
sincera lode la Cascina Pasteur, ossia, l impor-
tantissimo stabilimento Susani, che ha fatto 
scuola, e che ora è continuato appunto dall'ono-
revole Pavia. Io mi auguro che tut t i coloro i 
quali si occupano della preparazione del seme-
bachi abbiano ad imitare quell 'insigne esem-
pio: e parimenti mi auguro che il Governo 
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prenda interesse anche per questo lato della 
questione serica, e voglia incoraggiare e favo-
rire l ' iniziativa privata, per raggiungere il fine 
di rendere agevole la provvista di seme sano 
e a prezzi miti, per la migliore produzione 
di bozzoli e di seta, in quanti tà e in qualità. 

L'ora mi incalza e mi consiglia di saltare 
parecchi altri voti che si potrebbero fare su 
l 'argomento, e di efficacia indiretta, ma non 
secondaria. Non voglio però omettere di ac-
cennare il desiderio di più validi aiuti e 
incoraggiamenti alla istruzione tecnica-pro-
fessionale, anche per operai e capi operai; 
ed alla istruzione artistica e a quella com-
merciale, anche con borse per studii e viaggi 
all'estero, e così via. 

E nemmeno voglio omettere di far cenno 
a quei provvedimenti bancari e fiscali, che po-
trebbero pur contribuire a fornire più a buon 
patto i capitali all ' industria. E infine, accen-
nerò anche ai sensibili ausilii di informa-
zioni e di direttive, che a benefìcio dell 'in-
dustria e del commercio serico potrebbero 
apportarsi dai nostri Consoli all 'estero; i quali, 
salvo poche e splendide eccezioni, non se ne 
occupano forse abbastanza, e non si curano 
troppo di appoggiare le iniziative di quei 
bravi industr ianti e commercianti, che fanno 
sforzi mirabili per portare i prodotti serici 
i tal iani su tu t t i i mercati, anche i più lon-
tani e meno noti. 

Ma, pur sommandole insieme, sono codeste 
cure sufficienti al male, che già grave si ma-
nifesta, e che più grave minaccia di di-
ventare? Pur troppo, non possiamo crederlo. 
E quali altr i r imedi si invocano? Intanto, 
tu t t i domandano di essere meno aspreggiat i 
dal fisco; e perciò part icolarmente mi di-
spiace di non veder al suo posto il ministro 
delle finanze. 

Di certo, non a torto gli industriali in 
seta si lagnano spesso del modo come viene 
applicata la imposta di ricchezza mobile. 
Forse, avrebbero anche essi ragione di do-
u a n d a r n e l'esonero, per alcuni anni, non 
meno di altre industrie ; ma anche senza 
spingerci fino a questo, sarebbe già un sol-
lievo, se la imposta venisse applicata in 
modo più equo di quel che oggi avviene, se 
i redditi imponibili venissero accertati senza 
fiscalismi e diffidenze eccessive, e in base ad 
una cognizione esatta delle vere condizioni 
delle industrie seriche. 

Ma ancora non basta : un ultimo voto mi 

rimane da aggiungere: voto più strettamente 
connesso di quel che non paia con la que-
stione, della qnale ci occupiamo. Io dissi già 
che le condizioni dei proprietari e dei lavo-
ratori delle nostre terre sono gravissime pel 
soverchio peso delle imposte e sovrimposte fon-
diarie. 

Ora, io domando, perchè tanto si indugia 
a compiere una buona volta, con un po' più 
di buona volontà e di energia e leale solle-
citudine, la esecuzione della legge sul riordi-
namento della imposta fondiaria, per quelle 
Provincie che ne hanno il dirit to acquisito? 
Perchè tanto si indugia a riordinare codesta 
imposta, la quale in certe regioni è tanto spe-
requata ed eccessivamente grave che, in molti 
casi, supera la totali tà della rendita? 

E non basta: non meno della imposta 
principale, è ormai tempo di vedere riordi-
nata la sovraimposta provinciale: ossia, è or-
mai tempo di vedere soddisfatto il voto an-
tico che non tut to il carico delle spese pro-
vinciali abbia a gravare unicamente sulla 
terra. 

Permettetemi ancora una ult ima parola. 
Per me credo — lo dico senza peritanza — 
sia imprescindibile dovere del Q-overno ita-
liano di tener conto e di occuparsi sollecita-
mente delle gravi condizioni che affliggono la 
nostra agricoltura, non meno di quella degli 
altr i Stati d 'Europa: a causa principalmente 
della concorrenza americana ed asiatica. 

Accade per la seta quel che è accaduto 
per il grano, con questa differenza: che per 
la seta la difficoltà è anche maggiore, in 
quanto che trat tasi di prodotti che in mi-
nima parte consumiamo noi, e che dobbiamo 
smerciare nei mercati stranieri, dove gli osta-
coli aumentano ogni giorno. 

Per me credo che, come in Francia e in 
Inghi l terra e in altri Stati d 'Europa si è tro-
vato assolutamente necessario diminuire il 
peso dell1 imposta fondiaria, così, e a mag-
gior ragione, si debba riconoscere necessario 
e indispensabile anche da noi. Imperocché è 

. pur da notare come il ribasso dei prezzi dei 
prodotti agrari i porta per conseguenza che 
l ' imposta, mantenendosi nominalmente uguale, 
diventa del doppio più pesante in proporzione 
della rendita sulla quale grava. L'imposta, 
ad esempio, che prima poteva rappresentare 
il 30 o il 40 per cento della rendita di un dato 
fondo, oggi diventa del 70 o dell' 80 per cento 
su la rendita effettiva del fondo stesso. 
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Ed ora ho finito. Chiedo scusa ai colleghi, 
se, per Fora poco propizia, di una questione 
così interessante ho dovuto sbrigarmi in modo 
affrettato. Ma non vorrei mi si facesse l'accusa 
di non aver tenuto conto di quella, che giusta-
mente il ministro del tesoro chiama l'impe-
riosa necessità del pareggio. Io non credo di 
meritarmi tale censura; io credo invece, o col-
leghi, che sia nostro imprescindibile dovere 
spingere avanti gli occhi della mente ed occu-
parci non solo del pareggio dell'oggi, ma an-
che di quello del domani. G-uai a noi e al 
Paese, se non si • pensasse che a raccogliere 
i frutti , o i voti, della stagione senza pensare 
al poi, senza curarsi di conservare le radici 
dell'albero. (Bene ! Bravo! a sinistra). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Sacchi a re-

carsi alla tribuna per presentare una relazione. 
Sacchi. Mi onoro di presentare alla Camera 

la relazione della Giunta generale del bilancio 
sul disegno di legge: circa i provvedimenti 
a favore degli Ist i tut i di previdenza del per-
sonale ferroviario. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 
Si riprende la discussione del bilancio del Mi-nistero d'agricoltura, industria e commercio. 

Presidente. Viene ultimo l'ordine del giorno 
dell'onorevole Gruerci cosi concepito: 

« La Camera fa voti che il Governo inau-
guri una politica doganale, la quale risponda 
allo interesse dell'agricoltura, principale ri-
sorsa del nostro Paese. » 

Chiedo se esso sia secondato. 
(È secondato). 
Ha facoltà di svolgerlo l'onorevole Guerci. 
Guerci. Tutte le volte che sento parlare di 

agricoltura, qui e fuori di qui, mi tocca sen-
tire opinioni così diverse dalla mia che resto 
ti tubante a parlare per la tema di passare 
per un sognatore. E a passare per un sogna-
tore, qui, con un relatore come l'amico Nic-
colini v'è del pericolo: si corre per lo meno 
il rischio di essere strapazzati. 

Dalla discussione di quest'anno e dell'anno 
passato risulterebbe senza ombra di dubbio m 

che all 'agricoltura non occorre che denaro 
a lunga scadenza ed a tasso minimo, affer-
mandosi, s ' intende, che 1' agricoltura non 
può rendere che il 5 per cento, e che asso-
lutamente al di là di questo tasso non è pos-
sibile arrivare. 

Per confutare quest'affermazione cito sol-
tanto due fatti . Suppongo che l 'I talia metta 
a disposizione dell 'industria agraria il doppio 
di quello, che misero la Germania e la Francia, 
e cioè un miliardo al 3 per cento. Quale 
sarà il vantaggio dell'agricoltura da questo 
miliardo al 3 per cento? Dal momento che 
s'afferma che l 'agricoltura non può rendere 
che il 5, appena 20 milioni. Ora io domando 
se 20 milioni, con un bilancio di un miliardo 
e mezzo e con un'imposta fondiaria, che oggi 
sale a più di 200 milioni, possano essere la 
risorsa del Paese. A questo proposito cito un 
altro fatto, che, cioè, la produzione del fru-
mento in Italia è di 46 milioni d'ettolitri 
circa. Un sesto del raccolto si consuma in 
semenza, e cioè 8 milioni d'ettolitri . Or-
bene , è dimostrato che questa semenza, 
senza bisogno di capitali, a tasso minimo, 
può essere ridotta, con un maggior reddito 
di prodotto, ad un terzo. Si comprende che, 
quando il paese adottasse questa buona re-
gola, guadagnerebbe 5 milioni d'ettolitri, 
pari a un valore di circa 100 milioni altro. 
Ma chi parla di riduzione di semenza, qui 
e fuori di qui? Tutti parlano di capitali, e 
crederebbero dire una inezia parlare di se-
mine. 

L'opinione mia, quella che mi fa temere 
di passare per un eccentrico, è ben differente 
da quella del collega Frascara. Egli si me-
raviglia come si sia aumentato il bilancio 
della guerra e si sia diminuito quello del-
l 'agricoltura. 

Io invece mi meraviglio che si sia au-
mentato il bilancio della guerra, e non mi 
meraviglio punto, anzi lodo che si sia dimi-
nuito quello dell 'agricoltura; ed aggiungo 
che, se si cambiasse politica finanziaria, anche 
riducendo questo bilancio alla metà di quello 
che è ora, i vantaggi per l 'agricoltura po-
trebbero essere mille volte maggiori. 

Permettetemi qualche breve considera-
zione. 

Dal 1850 al 1860 l 'I talia ha fatto una po-
litica doganale sapiente : una politica libe-
rista come massima, ma che riconosceva la 
necessità di molti temperamenti. I teorici 
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(benedetti teorici !) esagerarono tanto il con-
cetto del liberismo, che si venne ai t ra t ta t i 
del 1863, i quali dissanguarono addiri t tura 
il paese. Dopo quell'epoca nessuna r iforma 
alle tariffe fu fat ta se non per impinguare 
l'erario, e gli affaristi, i quali anche se camuf-
fat i da filantropi o da sociologi, seppero sempre 
t irar l 'acqua al proprio molino. Per impinguare 
l 'erario furono stabilite le tariffe del 1876, 
che dovevano durare fino al 1893. Ma, ap-
punto per questo peccato d'origine e perchè 
l ' I ta l ia si trovava male agguerrita per far 
fronte all 'aura di protezionismo, che spirava 
in tutt 'Europa, e poi perchè si ebbe la dabbe-
naggine di abolire il corso forzoso crean-
dole una posizione sfavorevole, quei t ra t ta t i 
furono giustamente denunziati nel 1885. 

Le tariffe nuove dovevano esser basate 
sopra un'inchiesta agraria e industriale fat ta 
da membri del Parlamento e da altre per-
sone competentissime in materia. La rela-
zione dell 'inchiesta agraria fu presentata nel 
1885 e quella della inchiesta industriale nel 
1886; quella agraria concludeva per il libe-
rismo: quella industriale per un protezioni-
smo blando, ragionevole, non eccessivo. Eb-
bene, chi lo crederebbe? Contro il parere dei 
relatori di quelle inchieste, che costavano tre 
anni di studi e di lavoro, si stabilirono ta-
riffe agrarie, colle quali si arrivò a tassale 
perfino la segala, 1' ultimo pane del povero ; 
e per l ' industria si arrivò ad un punto così 
elevato di tariffe che l ' I tal ia diventò ed è 
ancora la nazione più protezionista del mondo 
dopo la Francia. 

Si è fatto bene ? Ecco la domanda cui con-
vien rispondere senza reticenza. 

È positivo che dal 1860 al Ì870 l ' I talia fu 
tr ibutaria all'estero dei prodotti industriali , 
che le abbisognavano. Ma è altresì vero che, 
in quel periodo, l ' I tal ia non poteva pensare 
nè all 'agricoltura, nè all ' industria, essendo 
agitata dalla rivoluzione per la conquista 
della sua unità. Quando Roma fu resti tuita 
all 'I talia, questa giustamente ne insuperbì 
e volle avere un' industria nazionale. Ha fatto 
bene? Rispondo subito: no. 

L ' I ta l ia è una nazione eminentemente agri-
cola; sperare risorse fuori dell 'agricoltura è 
sperare invano. Orbene, proteggere l 'indu-
stria e pretendere di avere dei vantaggi 
nei prodotti agrari, che si dovrebbero espor-
tare, sono termini che si elidono. 

Proteggere l ' industria vuol dire distogliere 

tut te le uti l i tà e tut t i i capitali dall'agricol-
tura e per di più creare e cementare fra di 
loro poche individuali tà potenti, che s ' im-
pongono ovunque, creando come una casta 
egoistica e fatale, in molti casi, al Paese. Ed 
il Ministero può saperne qualche cosa della 
solidarietà di questi messeri, quando, per la 
sola minaccia di un aumento nella ricchezza 
mobile, alcuni industriali coalizzati, misero 
sul lastrico migliaia di operai. Aggiungete 
che l ' impiego del capitale nell ' industria agra-
ria, fat ta scientificamente come coltivazione 
e intensiva, r iparatrice e non esauriente, 
come è l 'attuale, è ancora l ' impiego più rimu-
nerativo e più sicuro, che si possa fare. Una 
volta avevo qualche dubbio su questa verità, 
quando non conoscevo i r isultat i delle espe-
rienze di certi campi sperimentali fa t t i nel-
l ' I ta l ia meridionale; ma, oggi che questi ri-
sultati sono pubblicati e non lasciano neppur 
l 'ombra del dubbio sulla loro autenticità, si 
può affermare senza tema di essere smentiti, 
che, ad esempio, un impiego in conci chimici, 
restituisce l 'anno successivo il capitale, con 
un interesse, che talvolta oltrepassa il 60 per 
cento. 

Si può affermare recisamente che l'im-
piego del capitale in lavori colturali, possi-
bili in qualunque terreno, mettendo, cioè, 
alla luce terreni vergini, da secoli sepolti, 
impiegando così come operai, quei lavoratori 
che, pur troppo, emigrano in cerca di lavoro, 
dà in media il 30 per cento d' interesse. 

Ora il proteggere l ' industr ia , come la si 
è protetta, vuol dire richiamare ad essa tut t i 
i capitali. Ne volete una prova? Il maggior 
risparmio è nelle Casse di Milano, Torino e 
Genova; nella bassa Italia, invece, il rispar-
mio è poco non solo, ma la povera gente, 
non trovando lavoro all 'ombra delle officine, 
è costretta ad avventurarsi nell ' ignoto, im-
precando alla Patria. 

Aggiungete a tutto questo (ed è per me 
il più importante) che, se è destino che ci 
debba essere una terza Italia, come fu sognata 
dai nostri martiri e dai nostri eroi, essa non 
può essere che agraria; perchè, mentre voi, 
meditando l 'avvenire, vedete triste e cupa la 
lotta fra capitale e lavoro, nei paesi dove 
stridono le officine, un' I tal ia agraria, invece, 
voi la pensate, nell 'avvenire, nella sua più 
alta missione civile, e cioè pacifica, umana e 
felice. 

Che cosa spetterebbe dunque di fare al-
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l'onorevole ministro, e più che al ministro, al 
Governo? Cambiare la presente politica do-
ganale in una politica, che impinguasse meno 
l'erario e rispondesse di più ai bisogni agrarii 
del paese, paralizzando i cui guadagni esube-
ranti delle industrie diminuire opportuna-
mente certe tariffe, e reclamando per questa 
diminuzione compensi per l'esportazione dei 
nostri prodotti agrarii. 

So anch'io che tutto il bilancio econo-
mico del nostro paese è basato, più che su 
altro, sulle dogane; ma qui sta l'abilità degli 
uomini di governo; qui sta la riforma grande, 
e veramente utile; perchè i piccoli ripieghi, 
le piccole raccomandazioni, che abbiamo oggi 
qui sentito, tutto quello insomma, che po-
trete fare come ministro, abile e fedele ese-
cutore di questo bilancio, sono palliativi in-
concludenti ed insignificanti. Bisogna affron-
tare il vero e grande problema, perchè l'Ita-
lia ha in sè la maggiore vitalità; essa non 
ha bisogno che di un ambiente favorevole, 
in cui possa sviluppare queste sue facoltà 
prodigiose. 

Se fa mestieri, si sacrifichi pure il pa-
reggio; perchè vi può essere uno spareggio 
finanziario, e la Nazione, invece, essere in as-
soluto e lusinghiero progresso. 

Se vi accingerete a quest'opera, onorevole 
ministro, potrete economizzare ancora di molto 
sul vostro bilancio, e meritarvi la riconoscenza 
di tutto il Paese. 

Presidente. Così resta esaurito lo svolgi-
mento degli ordini del giorno. Ora interro-
gherò i proponenti, se li mantengano o li 
ritirino. -

Onorevole Bosdari, mantiene o ritira il 
suo ordine del giorno? 

Bosdari. Lo ritiro, e lo converto in racco-
mandazione al ministro. 

Presidente. Onorevole Alessio... 
Alessio. Vorrei sapere se il ministro ac-

cetti il mio ordine del giorno. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro per dichiarare quali ordini del 
giorno accetti. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. Sull'ordine del giorno dell'onorevole 
Bosdari non ho da dichiarare nulla, perchè 
egli l ' h a già ritirato. 

Sull'ordine del giorno dell'onorevole Ales-
sio? la mia dichiarazione è questa. 

Come ho detto nel mio discorso, in parte 

concordo colle sue idee, ma non le accetto 
tutte. 

Ora, evidentemente quest'ordine del giorno 
rappresenterebbe le idee dell'onorevole Ales-
sio, non le mie. Per conseguenza, pur ricon-
fermando che in parte le mie idee concor-
dano con le sue, devo dichiarare che non 
posso accettarlo. 

L'onorevole Mancini ed altri hanno pre-
sentato un ordine del giorno, col quale si 
invita il ministro di agricoltura a porre più 
lauti stanziamenti nel bilancio venturo. 

Non ho bisogno di dire che il desiderio 
mio è conforme a quello dell'onorevole Man-
cini; ma devo dichiarare che oggi non posso 
prendere impegni, accettando il suo ordine 
del giorno. 

E non ho bisogno di dirne le ragioni. 
Gli stanziamenti complessivi di ogni bilan-
cio sono determinati da ragioni di indole 
complessa che oggi non si possono determi-
nare. 

Gli onorevoli Lausetti e Ottavi propon-
gono uno storno di fondi. Questo non è tema 
di discussione generale. 

Mi riservo di esaminare la loro proposta 
quando discuteremo il capitolo 26. 

L'onorevole Aguglia ha presentato un or-
dine del giorno in termini generici, ma poi 
nello svolgimento gli ha dato un significato 
molto preciso, invitando il Governo a met-
tere un dazio sulla introduzione delle lane. 

Dietro invito del Parlamento, come ha 
accennato lo stesso onorevole Aguglia, questo 
tema fu studiato dal ministro delle finanze, 
e successivamente anche da quello dell'agri-
coltura e commercio. È una questione molto 
delicata, non solo per i rapporti che interce-
dono fra l'agricoltura e l 'industria, ma anche 
perchè il regime daziario su questa materia 
è in relazione a certi negoziati ed a certe 
eventuali convenzioni di commercio che è 
nel nostro desiderio di fare. 

E quindi necessario, per ora, lasciare in 
sospeso ogni deliberazione in proposito. L'ono-
revole Aguglia, che ha un ingegno così sot-
tile, comprenderà il significato delle mie pa-
role e sono sicuro che ritirerà il suo ordine 
del giorno. 

L'onorevole Carcano ha presentato un or-
dine del giorno relativo a provvedimenti da 
prendersi in favore dell 'industria della seta. 
Egli ha già sentito quali sono le nostre idee 
su questa questione. 
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Prendo atto dei suoi suggerimenti e degli 
eccitamenti che egli ha fatto al Governo, 
sperando che egli, prendendo atto delle di-
chiarazioni mie, vorrà ritirare jl suo ordine 
del giorno, che non aggiungerebbe nulla a 
quanto io ho detto. 

Quanto all'ordine del giorno dell'onorevole 
Majorana ho già dichiarato che avrei diretto 
gli studi della Direzione generale della stati-
stica a raccogliere le notizie, che egli desidera 
fossero raccolte, riconoscendo io la grande 
importanza di queste ricerche e di queste 
indagini, anche per le discussioni che in se-
guito si potranno fare in materia doganale. 
Non avrei nulla da opporre a quest' ordine 
del giorno, ma credo che l'onorevole Majorana, 
prendendo atto delle mie dichiarazioni, po-
trebbe contentarsi, sicuro che gli studi da 
lui desiderati saranno fatti, perchè corrispon-
dono anche alle mie vedute. 

L'ordine del giorno dell'onorevole Guerci 
riguarda la politica doganale. È questione 
che non è, per così dire, all'ordine del giorno; 
pendendo i trattati di commercio coli'Austria, 
colla Svizzera e colla Germania, la questione 
doganale non ha un carattere di attualità e 
tanto meno di urgenza. 

Concordo pienamente in moltissime delle 
idee manifestate dall'onorevole Guerci, spe-
cialmente in questa : che nei negoziati fatti 
finora non sempre si sono tenuti nel conto 
dovuto gli interessi dell' agricoltura. Non cre-
derei però opportuno che oggi si votasse 
quest'ordine del giorno, perchè, dato l 'attuale 
regime doganale, che dovrà durare ancora 
per un certo periodo d'anni, l'ordine del giorno 
avrebbe un valore puramente teorico. Quindi 
prego il deputato Guerci di non volere in-
sistere nel suo ordine del giorno, pur pren-
dendo atto delle dichiarazioni mie che in 
parte delle sue considerazioni concordo. 

Concludendo, riconosco giuste le idee for-
mulate in taluni di questi ordini del giorno ; 
ma prego i proponenti di ritirarli . 

Prima di terminare, devo supplire ad una 
dimenticanza che, involontariamente, ho com-
messo verso gli onorevoli Salvo e Materi. 

L'onorevole Salvo mi ha rappresentato 
alcuni bisogni d'indole locale, relativi alla 
parte più occidentale della sua Liguria, con-
cernenti il regime doganale in materia di 
viti, e concernenti certi provvediménti che 
egli crede necessario di prendere, per difen-

dere gli uliveti da una malattia che li in-
vade. 

Prendo atto della sua raccomandazione ; e 
farò quanto mi sarà possibile perchè i suoi 
voti, in quanto siano conformi alle esigenze 
del pubblico interesse, siano sodisfatti. 

All'onorevole Materi dichiaro che il biso-
gno sul quale egli ha richiamato la mia at-
tenzione, vale a dire quello della costruzione 
di case coloniche, in quelle regioni special-
mente che più ne difettano, preoccupa anche 
il Governo. In uno infatt i dei disegni di 
legge presentati dal ministro del tesoro, e in 
quello precisamente concernente il credito 
comunale e provinciale, vi è una disposizione 
che conferma quanto dico. 

Dopo ciò, ho esaurito il compito mio. 
Presidente. Onorevole Alessio, mantiene o 

ritira il suo ordine del giorno? 
Alessio. L'onorevole ministro ha dichiarato, 

nel suo discorso d'oggi, di accettare i con-
cetti che ho esposto; ed ha anche dichia-
rato di aver pronto un disegno di legge, che 
presenterà quanto più presto gli sarà pos-
sibile. 

In verità, questa promessa egli la lece, 
anche nell'anno scorso; ma confido che, m 
condizioni parlamentari più regolari, egli po-
trà mantenerla nell'inverno prossimo. 

In questa fiducia, ritiro il mio ordine del 
giorno. 

Presidente. Onorevole Mancini... 
Mancini. Prendendo atto delle dichiarazioni 

dell'onorevole ministro, nel quale ho com-
pleta fiducia, ritiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. Onorevole Lausetti... 
Lausetti. Poiché il ministro si è riservato 

di esprimere sui capitoli la sua opinione sul 
mio ordine del giorno, dirò allora, se man-
tengo o ritiro l'ordine del giorno stesso. 

Presidente. Onorevole Aguglia... 
Aguglia. Ringrazio 1' onorevole ministro 

della cortesissima risposta, e, consentendo nelle 
parole da lui espresse, ritiro il mio ordine 
del giorno. 

Presidente. Onorevole Carcano, mantiene 
o ritira il suo ordine del giorno? 

Carcano. Prendo atto della dichiarazione 
del ministro, che, come egli ha detto, signi-
fica accettazione dell' ordine d' idee da me 
espresse, e quindi Don ho ragione di insi-
stere. 

Presidente. Onorevole Majorana? 
Majorana Giuseppe. Ringrazio l ' o n o r e v o l e 
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ministro delle sue dichiarazioni, e consento 
a ritirare il mio ordine del giorno, tanto più 
che egli ha manifestato formalmente che non 
ha difficoltà ad accettarlo, e quindi, innanzi 
alla Camera, esso resta accettato, e come vo-
tato. 

Presidente. Onorevole Guerci, ritira il suo 
ordine del giorno? 

Guerci. Lo ritiro. 
Presidente. Onorevole Materi.... 
Materi. Le dichiarazioni del ministro eli-

minano il fatto personale. Tengo però a fare 
una dichiarazione alla Camera, perchè non 
vorrei che si credesse che questo fatto per-
sonale nascesse da suscettibilità mia per non 
essermi stata data una risposta. 

Quando io esprimeva al ministro caldis-
sima preghiera di studiare l 'attuabilità del 
progetto, che riguarda la costituzione delle 
borgate autonome, lo pregava anche di stu-
diare ciò, che potesse promuovere la costruzione 
delle case rurali. Perciò, io vedeva perfetta-
mente la necessità di richiedere al ministro 
una spiegazione, della quale lo ringrazio sen-
titamente. 

Presidente. L'onorevole Compans ha chie-
sto di parlare per un fatto personale. 

In che consiste? 
Compans. Onorevole presidente, il fatto per-

sonale sta in tutto il discorso dell'onorevole 
ministro. Credo pertanto di dovergli dare 
una risposta precisa, onde togliere qualunque 
equivoco o dubbiezza d'interpretazione alle 
sue affermazioni; — così la Camera potrà for-
marsi un sereno giudizio. 

Sintetizzando le parole dell'onorevole mi-
nistro, il suo discorso si svolse su tre punti 
principali : 

1° sulla condotta che avrei tenuto di 
fronte a lui, iniziando inchieste senza infor-
marlo ; 

2° sul completo, reciproco accordo, du-
rato fino al momento in cui si manifestò lo 
attrito, determinato dal dissenso relativo alla 
biblioteca della Direzione generale di agri-
coltura ; 

8° sull'azione mia di fronte al commen-
datore Miraglia, in opposizione alle inten-
zioni dell'onorevole ministro. 

Io debbo rettificare tutte codeste asser-
zioni, perchè non esatte. 

Ma, prima di tutto, mi preme fare una 
dichiarazione. 

L'onorevole ministro, ieri, come già altra 

volta, come sempre, quando deve sostenere 
qualsiasi discussione che rifletta la sua am-
ministrazione, trae in campo la sua rispetta-
bilità personale e l'onestà dei suoi intendi-
menti. 

Ora chi pone in dubbio queste sue doti ? 
Ad esse, io per il primo, rendo sincero omag-
gio, come del pari ammetto intiera la sua 
buona fede. 

Solo mi parve, e se ne persuaderà egli 
stesso, col tempo, che in talune circostanze ne 
dimostrò troppa; — e questa soverchia buona 
fede fu la causa prima, per la quale egli ve-
nisse tratto talvolta in inganno da coloro che 
avevano tutto l'interesse di suscitare il dis-
sidio, mettendolo in contrasto col suo colla-
boratore. Col quale avrebbe dovuto avere al-
meno fiducia eguale a quella che ripose sem-
pre in coloro che, per molteplici ragioni e 
per avvertimenti ricevuti, avrebbe dovuto 
sentire con maggiori e più prudenti riserve. 

Dunque, questa continua segnalazione delle 
sue qualità personali, che nessuno contesta, 
ma che tutti apprezzano al loro giusto va-
lore, non è argomento risolutivo di fronte a 
fatti positivi, svoltisi durante un periodo am-
ministrativo che occorre giudicare con ben 
altri e ben diversi criteri. 

Se assai volentieri prendo atto della sua di-
chiarazione, che cioè, nei primi tempi si proce-
deva d'accordo, non è però esatto affermare 
che tale consenso si mantenesse fino all'ul-
timo momento in cui sorse la famosa que-
stione dei libri. Quello fu il giorno in cui, 
fattosi più acuto il dissidio, si trasformò in 
incompatibilità fra noi. Ma assai prima il dis-
sidio esisteva, allo stato latente; — fin da quel 
periodo di tempo, nel quale, come ieri ac-
cennavo, il ministro subiva già le pressioni 
di alcuni capi e le traduceva in atti, che mi 
ponevano in una condizione troppo ingrata 
e difficile. 

L'onorevole ministro conosceva tutte le di-
verse fasi e le male arti di questa lotta diretta 
ad impedirmi di compiere quel programma di 
epurazione, che doveva pure essere il suo. Ma 
l'onorevole ministro tollerava, perchè, o non 
sapeva o non voleva resistere a chi creava 
gli ostacoli, a chi suscitava gli incitamenti 
contro l'autorità del sotto-segretario di Stato, 
a chi in ogni maniera tentava di organiz-
zare e di incoraggiare l'attrito e la indisci-
plina. Ed a dimostrare con un fatto palese, 
impressionante sugli impiegati, che il véro 
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arbitro, il padrone dell 'amministrazione era 
sempre olii più non ne faceva parte da oltre 
un mese, si giunse al punto da pretendere 
dal ministro e da ottenere da lui, che fosse 
revocato l'ordine dato di occupare le camere 
che costituivano il gabinetto e l'ufficio del 
direttore generale, che più non esisteva che 
in ispirito; — ma per conservare la tradizione 
che, pur da lontano, la sua ombra doveva 
sempre coprire, venerata ed indiscussa, il Pa-
lazzo di Via della Stamperia. I l vero e com-
pleto esercizio del potere occulto! Di quel-
l'esercizio di funzioni che una disposizione del 
Codice vieta chiaramente a chiunque abbia 
cessato da una carica governativa. 

Eppure si dovette assistere allo spettacolo 
di un uomo collocato a riposo con lauta pen-
sione che pur tuttavia intendeva esercitare le 
funzioni di direttore generale in due diverse 
amministrazioni. Ed anche oggi egli intende 
sempre rimanere in questa condizione ; — in-
vestito di funzioni palesi e di funzioni occulte; 
— ma arbitro sempre dei destini del Ministero 
d'agricoltura. 

Frattanto, per atto di compiacenza, si te-
nevano e si tengono tuttora a disposizione 
personale di un estraneo all 'amministrazione 
alcuni locali indispensabili a vere e reali 
esigenze di servizio. Dunque il dissidio esi-
steva da tempo, così da veder continuamente 
minate o contrariate le disposizioni date. I n 
sostanza, mi trovavo in una condizione pe-
nosa, perchè sempre più difficile riuscivami 
l'esercizio dei doveri della carica. {Rumori). 

I rumori, nulla tolgono alla gravità del fat-
to, che rimane qual 'è :—il leci to, deplorevole! 
Non poteva il ministro tollerare, tanto meno 
sanzionare l'abusivo esercizio di funzioni, il 
clandestino e continuato esercizio di un po-
tere che il Codice condanna. 

Imbriani. Ma se era a riposo! 
Compans. È appunto per questa ragione 

che non doveva permettersi simile irregolarità. 
Per quanto concerne poi la condotta da me 

tenuta circa le investigazioni o le inchieste 
iniziate, essa fu sempre e nella più larga 
misura, correttissima di fronte al ministro. 

Di tutto ciò che andavo facendo, l'onore-
vole ministro era informato giorno per giorno, 
sopra ogni fatto, o più minuto particolare ; 
nulla a lui colai, sempre ispirandomi a quella 
piena fiducia che l 'intento comune doveva 
cementare in noi. Ed io me ne appello alla 
sua lealtà, affinchè voglia dichiarare se è 

vero, quanto sto dicendo. Venne avvertito, e 
consentì sulla opportunità di consultare un 
magistrato prima di trasmettere la denunzia ; 
e tosto dopo il convegno col procuratore del 
Re, il ministro fu immediatamente informato 
di tutti i più minuti particolari, che egli, del 
resto, conosceva da tempo. Tutto ciò avvenne 
alla presenza di alcuni funzionari ; tutti i 
documenti gli furono presentati unitamente 
allo schema di denuncia. Cosicché egli disse : 
«non vi ha da esitare; si tratta di mandati 
falsi, e di altre gravissime irregolarità. Si 
trasmetta tosto all 'autorità giudiziaria. » Ed 
allora, come si può venire dinanzi alla Ca-
mera quasi a far credere che io avessi ini-
ziato un'inchiesta, senza neppure informarne il 
ministro? Su questo punto non vi deve nè vi 
può essere equivoco. E poiché la verità è que-
sta, perchè, io domando, l'onorevole ministro 
credette di sospendere poi la trasmissione 
della denuncia alla procura del Re, dicendo 
che doveva esaminare i fatti , quegli stessi 
fatt i da tanto tempo a lui noti ? {Commenti). 

Questo a me premeva che fosse precisato, 
perchè non sorgesse poi dubbio nell'animo di 
alcuno sopra circostanze di fatto, che se si 
fossero svolte, come accennava il ministro, 
certamente mi avrebbero meritato l'appunto 
di poca correttezza, e di mancanza di riguardi 
verso di lui. 

Vengo all 'altra questione. 
Ammetterà la Camera come io mi sia te-

nuto ieri nel più riguardoso riserbo circa la 
famosa biblioteca della Direzione generale di 
agricoltura, ed il suo protagonista; riserbo 
consigliatomi dalle circostanze di un giudizio 
pendente. 

Di S a n Donato. Non ne dovrebbe parlare 
nemmeno ora. 

Compans. Nè vi avrei accennato, se l'ono-
revole ministro non fosse venuto a portare 
alla Camera quel fatto e quella vertenza, como 
argomento e dimostrazione delle cause u n i c h e 
che determinarono il dissidio fra noi, che egli 
assicurava non essersi mai ed in n e s s u n a 
guisa manifestato prima d i quel i n c i d e n t e . 
Ora già dissi, che tale affermazione era com-
pletamente inesatta, ed anzi aggiungo che il 
fatto dei libri, non fu in verità, che la causa 
ultima, determinante 1' estremo limite di 
quella tensione, di fronte alla quale non era 
più possibile intesa o conciliazione, p o i c h é 
si trattava di metodi e sistemi opposti di am-
ministrazione; — di subire o respingere im-
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posizioni illecite; — di tollerare, di sopire e di 
sanzionare fat t i e responsabilità ohe da parte 
mia per nessuna ragione di opportunità di 
governo o per altre considerazioni di ri-
guardi personali non potevo ammettere e 
neanche subire. 

Dunque la quistione dei libri fu il pre-
testo; — ritenendosi da taluni che si presen-
tasse così la opportunità di ottenere final-
mente con sicuro effetto la mia uscita dal Mi-
nistero; — solo mezzo per porre senza dila-
zione quella pietra sepolcrale su tante colpe 
e constatate responsabilità, e su quelle mag-
giori che si temeva venissero alla luce. 

E che cosi fosse, basta a dimostrarlo la 
circostanza ineccepibile che allorquando si 
iniziò la esportazione delle casse contenenti 
tutti i libri della Direzione generale, io mi tro-
vavo all'estero e vi rimasi alcuni giorni an-
cora, sempre ignorando tutto quanto era suc-
ceduto in Roma. Non fu che al mio ritorno 
che venni a conoscenza di questa edificante 
impresa, e delle disposizioni date dal mini-
stro perchè si facessero liberamente part ire 
quelle venti casse, rilasciando all'uopo al capo-
servizio, come egli pretendeva a tutela della 
propria responsabilità, — un ordine scritto. 

L' impiegato obbedi, come era suo dovere; 
ma l'impressione fu grande, penosa su. tutti , 
impiegati e personale di servizio. Essendosi 
tale fatto completamente svolto durante la 
mia assenza nulla dissi e nulla feci da prin-
cipio. Ma in seguito, di fronte ai continui in-
convenienti che si manifestavano con grave 
danno del servizio, non potendosi attendere 
a diversi studi ed alle incombenze ordinarie, 
perchè mancavano agli uffici i materiali in-
dispensabili e gli elementi tecnici del lavoro 
quotidiano, nè vi era modo come provvedere 
altrimenti alle straordinarie pubblicazioni, 
se non valendosi di tutto quel complesso di 
materiali tecnici, accumulati in tanti anni e 
con special cura; — così era naturale che ad una 
tele condizione di cose, si dovesse pensare ! 

Tutta quella biblioteca, in una parola, co-
stituiva un elemento non solo prezioso, ma 
indispensabile per il lavoro di ufficio. 

Lojodice. Ma nessuno li leggeva quei libri. {Commenti). 
Compans. Ma lo dice Lei, onorevole Lojo-

l c e . Mi ammetterà però, che sarà pure oc-
corso a Lei nell'esercizio della sua profes-
sione di dover talvolta ricorrere ai libri. 

E come può pensare che tant i e sì sva-

riati lavori di ufficio, di carattere tecnico, si 
possano compiere senza consultare libri, od 
opere di legislazioni speciali e diverse, ecc., 
senza ricorrere alle monografie, agli studi, 
alle relazioni, a tut to quel materiale che si 
accumula nelle biblioteche speciali, notate 
bene, appunto perchè serva come elemento 
primo e necessario per un lavoro tecnico, spe-
ciale e determinato? 

Onorevole Lojodice, non spinga tant 'ol tre 
la difesa; poiché proverebbe troppo. Anzi, 
posso assicurarle, che la mancanza appunto 
della biblioteca speciale presso la Direzione 
generale di agricoltura, produsse non pochi 
e sensibili inconvenienti, sia perchè si do-
vettero sospendere lavori in corso, sia perchè 
talune Commissioni dovettero per funzionare 
richiedere in via privata la concessione dei 
libri che per l 'adempimento del loro compito 
erano indispensabili. 

Questa condizione di cose, la necessità 
cioè di riavere almeno talune pubblicazioni, 
ed una parte del materiale di studio che 
complessivamente prese posto nelle casse, per 
inavvertenza, le voci di protesta che si anda-
vano accentuando sopra l 'accordata esporta-
zione, un complesso di circostanze di vario 
genere, mi indussero a manifestare franca-
mente al ministro il mio pensiero, e cpn esso 
la opportunità ed il dovere di procedere a 
qualche indagine, dalla quale soltanto il mi-
nistro poteva ripromettersi di ottenere quegli 
elementi sicuri di giudizio che egli, a ragione 
veduta, avrebbe poi dovuto pronunziare in 
seguito. 

Quindi, o signori, non è esatto, che io 
abbia proceduto ad investigazioni, senza al-
cun preavviso, senza informare mai il ministro 
del mio procedere. 

Se avesse resistito alle pressioni, se non 
avesse seguito il consiglio imprudente di 
sporgere querele ai giornali, se non avesse 
subita la pretesa di sospendere il corso delle 
inchieste, e r i t i rat i tu t t i i documenti, e final-
mente se non avesse inflitto una grave ed im-
meritata punizione ai migliori impiegati, se 
tutto ciò non fosse avvenuto, creda pure che 
lo scandalo si sarebbe evitato, ed egli, a 
mente più calma, avrebbe potuto facilmente 
discutere ed intendersi col suo collega; — tanto 
più perchè ad un medesimo fine, dovevano 
mirare, ispirandosi entrambi agli stessi prin-
cipii, a sentimenti comuni di corretta ammi-
nistrazione e di pubblico bene. 
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F u la fatal i tà ohe ci disgiunse in questa 
opera salutare di epurazione, in causa di 
opposti metodi. 

Ecco come stanno le cose, nè potrà con-
tradirmi la lealtà dell'onorevole ministro. 

Che io avessi ragione sul fatto dei libri 
di regolarmi come indicai, lo prova, all'evi-
denza, l 'ordinanza del tribunale, colla quale 
si viene precisamente, ma in modo pubblico 
e solenne per mezzo del magistrato, a deter-
minare quelle stesse indagini che io inten-
devo compiere in modo privato e con tu t t i i 
possibili r iguardi. 

Null 'altro io mi proponevo; — raggiun-
gere cioè quegli scopi che m'imponeva il mio 
dovere, con piena l ibertà poi al ministro di 
pronunziare il suo giudizio. Ma comunque, 
sempre mantenendo tut te quelle cautele che 
con un pubblico dibattimento si dovettero eli-
minare. 

Nel rispondere ieri alle mie parole, Ella 
ha accennato anche a due circostanze spe-
ciali, dicendo: « ho posto freno a tu t t i gli abusi, 
che non tollererò per l 'avvenire; ho preso 
tu t t i gli opportuni provvedimenti perchè nel-
l 'amministrazione del pubblico denaro sia os-
servata la più rigorosa parsimonia. » 

Ebbene, onorevole ministro, mi duole dirle 
che, nè tu t t i gli abusi deplorati furono eli-
minati, nè l ' impiego degli stanziamenti viene 
finora regolato esclusivamente con quelle 
garanzie e coll'osservanza di tut te quelle 
norme che debbono regolare costantemente 
una pubblica amministrazione. 

E quanto affermo, mi riserbo di provarlo 
nella discussione dei singoli capitoli, nei quali 
meglio si offre la opportunità di segnalare 
gli inconvenienti lamentati, e che perdurano, 
o di indicare e specificare quei fatti , dai quali 
si debbono desumere le irregolarità dei me-
todi in vigore. 

Dissi, nella precedente seduta, che avevo 
abbandonato il Ministero inorridito e nauseato 
di fronte alla impunità accordata ai colpe-
voli e di fronte alla sequela di fat t i che co-
stituivano una tradizione di. saccheggio del 
pubblico denaro. Tali parole non mi sfuggi-
rono ; — le pronunziai pensatamente, perchè 
altre più miti non ne potevo trovare, che ri-
spondessero però con qualche esattezza ad 
una situazione di fatto, creata e sorretta da 
metodi così irregolari, ma pur tollerati, di 
amministrazione e d'indirizzo; — e tali da far 
seriamente riflettere sull 'avvenire del nostro 

paese, ove non si fosse penetrato fino alla 
radice del male, ben altro che con superfi-
ciali e blandi tagl i di bisturi, ma con repli-
cate e forti dosi di sublimato corrosivo, onde 
impedire la cancrena. 

E come potevo pensare e dire altrimenti, 
quando mi vidi sfilare innanzi non solo le 
denunzie, ma la prova evidente, provata della 
violazione delle leggi sulle tasse da pagarsi, 
e la prova di tante e tante altre maniere di 
artifizi e di pretesti, suggerite e presentate 
per eludere e leggi e regolamenti? 

Ed in seguito : mandati falsi o fittizi, som-
me'percepite per rimborso di spese non fatte, 
false missioni per giustificare concessioni di 
compensi, provviste artificiosamente create 
o combinate coi fornitori, e con essi, gravis« 
sime e sistematiche complicità continuate; 
mobili, provviste ed altre esportazioni dal 
Ministero impunemente esercitate, per uso 
personale di pr ivat i ; gratificazioni esagerate, 
r ipart i te f ra pochi favori t i ; ingiustizie ed 
intimidazioni ai più, a tu t t i coloro che non 
si piegavano dinanzi alle coercizioni più scan-
dalose; un vero saccheggio morale e mate-
riale. 

E l'onorevole ministro dichiara di avere 
provveduto a tutto. Ma come e quando se 
rimane ancora impunito, tr ionfante chi, molte 
e gravi responsabilità ha incontrate? 

Voci, Esponga i fat t i ! 
Compans. Eccone alcuni, che debbono ser-

vire d'indice — ma non i più g-; avi — poiché 
su taluni di questi ne parlerò nei capitoli, per 
altri potrò soltanto manifestarli , con tutte le 
prove, alla Commissione d'inchiesta parla-
mentare, la sola possibile. 

Ecco fra le tante maniere come si viola-
vano e come si eludevano le disposizioni di 
legge. 

Accennerò rapidamente, pronto a dare tutte 
le maggiori spiegazioni agli onorevoli col-
leghi. 

M i capitavano alla firma dei m a n d a t i di 
pagamento per qualche centinaio di In*6 a 

favore dell ' impiegato N. N. c o l l ' i n d i c a z i o n e 
ad esempio: « a titolo di compenso per la-
vori e studi compiuti d'ordine superiore, nel-
l 'interesse della esportazione italiana. » ® 
contemporaneamente si presentava pure alla 
firma la lettera di accompagnamento del man-
dato, dalla quale si a^eva la spiegazione vera 
sulla realtà degli studi compiuti (solita for-
móla) dall ' impiegato. 
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Sentite il tenore della le t tera: 
« Tenuto conto della diminuzione che su-

bisce lo stipendio di V, S. a causa dell 'ap-
plicazione della legge 8 agosto 1895, n. 486, 
che colpisce di una tassa straordinaria per 
un anno, gli assegni degli impiegati di prima 
nomina, le concedo a titolo di indennizzo 
corrispondente la somma di lire 300 ecc. » 

Naturalmente, nella mia qualità di legis-
latore non potevo firmare nè mandati , nè 
lettere simili. Ed allora mi sentivo rispon-, 
dere: se crede si troverà un'altra ragione od 
un'altra formola. Ma neppure a ciò, potevo 
sottomettermi. Onorevoli colleghi, onorevole 
Sonnino, poiché si t ra t ta di un vostro prov-
vedimento finanziario, che vi pare di questa 
disinvoltura amministrat iva? Non costituisce 
questo sistema una flagrante violazione di 
legge? 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. In che data ? 

Compans. Sotto la sua amministrazione, ono-
revole ministro, durante l'esercizio 1896-97. 
Ora non so dirle se siasi ripreso un tal uso 
che credetti di sopprimere. 

Anzi di questi fa t t i speciali, ricordo di 
aver avvertito particolarmente l'onorevole mi-
nistro del tesoro al quale trasmisi pure co-
pia di quei mandati e di quelle lettere. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Io non ricordo 
ora... 

Compans. Ci pensi un momento, onorevole 
Luzzatti, e forse se ne ricorderà, come io ri-
cordo tut t i i suoi giusti sdegni sulle irrego-
larità del Ministero di agricoltura, a Lei per-
fettamente note. 

Luzzatti, ministro del tesoro: Sì, ed io le 
dissi che andasse avanti e facesse giustizia. 

Compans. Precisamente! e mi ricevette coi 
più vivi eccitamenti ed incoraggiamenti. Ella 
mi ripeteva su per giù quanto sinteticamente 
ebbe una volta a dire alla Camera con una 
frase rovente, l 'onorevole Imbriani . . 

Che da un Ministero si dia l'esempio di 
trasgredire con tanta audacia le leggi e di-
minuire a suo piacimento le tasse mi pare 
sia cosa grave! {Movimenti in senso diverso). 

Ancora un caso affine, ma che si presen-
tava sotto altra forma. 

Ricorderà la Camera quanto durarono le 
nostre discussioni e quanto furono vivaci, 
sulla opportunità di sopprimere le indennità 
di residenza in Roma. 

Orbene, si t ra t tava di sodisfare il m desi-

derio manifestato da un impiegato di essere 
destinato nell 'Alta Italia, per ragioni plausi-
bilissime di famigl ia ; — che si fa? lo si de-
stina ad un ufficio che nell 'organico spettava 
ad un impiegato di grado assai inferiore, un 
semplice ufficio di controllo, ove non era per 
nulla richiesta l 'opera di un capo sezione 
colla relativa spesa, e ciò non bastando gli 
si mantiene nell 'Alta I ta l ia (e la percepisce 
da qualche anno) l ' indennità di residenza in 
Roma contrariamente alle solenni e precise 
disposizioni legislative che la sopprimevano 
per l 'avvenire a tut t i coloro che destinati 
anche transitoriamente in altre città, sareb-
bero poi stati r ichiamati alla capitale. 

In questo caso, la si manteneva a chi da 
anni era assegnato ad un ufficio provinciale. 
La Corte dei conti respinse e protestò; — ma 
finì per sottomettersi dinanzi ad una spe-
ciosa motivazione di indennità di missione. 

Altri esempi: sempre però relativi a viola-
zioni di leggi. 

Fra i casi di coloro che percepivano sti-
pendio senza prestare servizio è assai curioso 
quello di un tale, che venni a sapere se ne 
rimaneva costantemente a casa a far il comodo 
suo da circa 3 anni, ben inteso fruendo dello 
stipendio normale, della indennità di resi-
denza, e per di più dell 'assegno mensile che 
riceveva come antico giubilato del Papa. Ma 
è lecito ciò? 

Sullo sperpero poi degli stanziamenti a 
larga mano profusi a favore di alcuni im-
piegati l 'abuso superava il credibile. 

Ecco come si violavano anche le leggi e 
le disposizioni regolamentari . 

Per effetto di un Regio Decreto, era vie-
tata da tempo la concessione di gratificazioni 
agli impiegati, dal grado di capo sezione in 
su; — al presente, tale divieto è esteso a tutti 
gVimpiegati in seguito alle disposizioni legis-
lative contenute nei provvedimenti finanziari 
che portano il nome dell'onorevole Sonnino. 

Ma seguendo il proverbio : fatta la legge, 
trovato Vinganno, si adottava per far passare 
liberamente il blocco delle gratificazioni la 
forinola : lavori straordinari compiuti in ore fuori 
di ufficio, o qualcosa di simile; ed allora si ve-
devano presentare alla firma elenchi di pa-
recchie migliaie di lire, per gratificazioni a 
capi sezione, segretari, ecc. 

Ilo sotto gli occhi la specifica di gratifi-
cazioni che ammontano a 7000 lire circa, sol-
tanto per alcuni impiegati addetti ad uno dei 
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servizi d ipendent i dal l 'amministrazione, nel 
periodo di un anno. 

Ma più tipico è questo caso: — per la com-
pilazione del Bollettino demografico il Mini-
stero del l ' interno versava annualmente alla 
Direzione generale di stat ist ica l ire 1,200 per 
concorso nella spesa. Sarebbe stato na tura le 
che tale somma venisse versata nelle Casse 
del Ministero, e da questa non uscisse, sia in 
parte, sia tut ta , che dietro regolari preleva-
menti . Però" questa antica maniera di proce-
dere non offriva risorse. Ed allora pensò bene 
un capo sezione di assegnarla in tegralmente 
a se stesso. Ma la Corte dei conti, quella bene-
detta Corte, osservando che il mandato spic-
cato « per sorveglianza eseguita sopra lavori sta-
tistici di altri Ministeri » in capo al signor N. 
non poteva autorizzarsi sia perchè essendo 
addetto alla stat ist ica la sorveglianza esercitata 
entrava nel compito dei suoi doveri di ufficio, 
sia perchè oltre a questa considerazione, quale 
capo sezione non gli spet tava in qualsiasi 
caso alcun compenso straordinario, a tenore 
delle disposizioni di legge, respingeva il man-
dato. 

L ' inconveniente si potè faci lmente acco-
modare in questo modo: 

La Direzione generale di stat ist ica per 
eludere la legge, mutava semplicemente la di-
ci tura non consentita dalla Corte dei conti, 
sostituendola con quest 'a l t ra : Al tale... {nonpiù 
per sorveglianza in lavori statistici) ma « per in-
dennità di missione quale inviato al Congresso di 
Londra! » 

Inu t i l e avver t i re che il capo sezione.... non 
si era mosso da Roma, e che il mandato così 
intelligentemente e così spiritosamente mutato, 
fu accolto, e regolarmente pagato al cava-
liere N. N.... E di questi fa t t i se ne possono ad-
durre non pochi. 

Imbriani. È il caso Morazzo ? 
Compans. Non è questo. 
Guardate, onorevoli colleghi, quant i e 

qual i fascicoli, {Li fa vedere) tu t t i pieni, zeppi 
di gratificazioni sotto ogni forma e pretesto 
per impiegat i e personale subalterno. Ve ne 
sono ta luni che vengono a percepire una 
doppia paga. Natura lmente costituiscono la 
classe dei favori t i ; — e quante dispari tà di 
t rat tamento, quante ingiustizie ! 

È lecito sprecare in tal modo il denaro 
dei contribuenti , quando essi devono spesso 
dimezzare il pane per soddisfare l ' agente 
delle tasse? Quale lotta quotidiana dovevo 

subire per non rendermi complice di questo 
spreco? Risolutamente mi rifiutavo a firmare 
questi colpevoli mandat i . 

Luzzatti, ministro del tesoro. Benissimo ! 
Compans. Ma non so se questo mio sistema 

talvolta tollerato di f ronte alle mie risolute 
opposizioni, e talvolta revocato, quando si 
presentava l'occasione propizia di non sotto-
porre alla mia firma tali e largiz ioni ; .—non 
so, dico, se ora si continui a mantenere in 
vigore, in ossequio alla legge, il divieto as-
soluto che avevo dato circa queste illecite e 
perniciose distr ibuzioni. 

Ho forti dubbi, che si sia ra l lentata al-
quanto la disposizione, e che si sia ripresa 
la tradizione, forse anche al l ' insaputa dell'ono-
revole ministro. 

Imbriani. Ma i giornali parlano del caso 
Morazzo. 

Compans. E continuo rapidamente con altri 
fa t t i sintomatici. . . 

imbriani. Non ci senti te da quell'orecchio? 
{Ilarità). 

Compans. Dico sintomatici , perchè i fatti 
più gravi, più delittuosi, più delicati, i pec-
cati riservati, posso soltanto manifestar l i per 
le ragioni più volte accennate, e che voi, ono-
revoli colleghi, apprezzerete nel loro giusto 
valore, li comunicherò soltanto, come il do-
vere m'impone, alla Commissione d'inchiesta 
par lamentare, se la Camera crederà di nomi-
nar la ; — Commissione che io non proposi ne 
propongo, ma alla quale nulla terrò celato, 
consegnandole ogni documento e ponendomi 
a sua completa disposizione. 

Imbriani. L 'abbiamo proposta noi! 
Di Rudinìj presidente del Consiglio. Par l i ora. 

Definiamo tutto. Perchè lasciar sospese certe 
cose? 

Compans. Mi permetta, onorevole presidente 
del Consiglio; — ieri, El la si t rovava al Se-
nato quando dichiarai che sopra ta luni fat t i 
p iù gravi intendevo, com'era mio dovere, di 
mantenere il più assoluto silenzio in que-
s t 'Aula , e così pure r i tenevo di dovermi 
astenere dal far nomi, non volendo esporre 
impiegat i onesti al pericolo di implacabil i 
vendet te ed alla rovina delle loro famiglie. 

È solo ad una Commissione parlamentare 
nominata dalla Camera, 'che potrei con tran-
quil l i tà d'animo, e coi dovuti r iguardi , esporre 
l iberamente ogni cosa, r i ferentesi a tempi, 
a f a t t i ed a persone. 

Onorevole Luzzatt i , spinga la sua sagace 
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e virile attenzione su tutta questa grandiosa 
fantasmagoria di missioni, di incarichi, di 
studi, di Commissioni, di Congressi, di espo-
sizioni, su tante corse e passeggiate inutili, 
fra monti, valli e pianure, che si traducono 
poi in spese enormi con risultati assai pro-
blematici, talvolta anche dannosi; — mentre il 
popolo italiano stretto, soffocato da una le-
gislazione fiscale che impedisce quasi ogni 
esplicazione di produttività, ogni incremento 
economico, e commuove le plebi, ed è causa 
di attriti fra le classi sociali, mentre questo 
buon popolo deve almeno avere il diritto di 
sapere e di vedere impiegato il pubblico de-
naro nei veri servizi di incontrastata utilità. 
Nelle condizioni attuali lo sperpero, non è 
soltanto biasimevole ed irregolare, ma costi-
tuisce un vero delitto. Non lo si può nè lo si 
deve sopportare mai, e tanto meno oggi, 
quando il fisco offre il triste spettacolo di 
espropriare migliaia di piccoli appezzamenti 
di terra, o miserabili capanne ; — quando, 
come in una recente seduta, si deve lottare 
per ore intiere onde ottenere qualche soldo 
di più al miserabile assegno dei pedoni ru-
rali. 

In questo elenco (Lo mostra) vedo un solo 
nome inscritto in ben 20 mandati, e per la-
vori così diversi da ritenere che egli cono-
sceva tutto lo scibile umano, come: 

lavori nell'interesse dei servizio me-
trico ; 

sui bollettini delle privative; 
sul servizio dell'economato generale ; 
per traduzioni in varie lingue; 
lavori sui musei commerciali; 
sul credito agricolo; 
sulle Camere di commercio, ecc., ecc. 

Mandati, ognuno dei quali varia dalle 300 
alle 500 lire, e complessivamente 6,800 lire 
di compensi! 

Evidentemente questo lavoratore non per-
deva il suo tempo nè per se, nè per altri 
probabilmente. 

E trovo compensi artistici, laudativi in-
dustriali, e trovo segnati propugnatori di ogni 
genere di idee o di opinioni, per 1000, 1300, 

e più l i r e ciascuno. Questo è troppo! 
Voci. Continui i fat t i! 
Compans. Eccone alcuni ancora. 
Eatti minori: Sintomatico il sussidio ac-

°ordato al magazziniere del Ministero cava-

liere Fabbri, fuggito lasciando un vuoto no-
tevole, ed altre imperfezioni! 

Traduzioni L. 150 
Studi sulla proprie à letteraria. » 500 
Lavori sull'esposizione di Genova » 1,300 

Totale . . . L. 1,950 

Meritava proprio sussidi colui, che nella 
sua previdenza colpevole, aveva già prov-
veduto largamente per sè senza bisogno di 
mandati ! 

E per taluni studi sulla proprietà letteraria, 
quanto vi sarebbe da dire, quali riflessioni ! 

Pensate che una somma di qualche cen-
tinaio di lire attirò particolarmente la mia 
attenzione che divenne sbalorditiva quando 
seppi che lo studioso sulla proprietà letteraria, 
era un fabbro-ferraio. (Si ride). 

De Cesare. Spieghi. Il caso è specioso. 
Compans. Speciosissimo in verità! 
Non tema, onorevole De Cesare, spiegherò 

a suo tempo ogni cosa, e tanto più perchè 
spintovi dai suoi incoraggiamenti. 

Ne sentirà e ne vedrà di ogni genere. 
Dunque stia sicuro, onorevole De Cesare, 

io ricorderò largamente i suoi eccitamenti 
forse al di là delle sue intenzioni. (Bravo! 
Bene !) 

E migliaia di lire vediamo spigolate per 
medaglie di presenza e fantastiche missioni, 
per incarichi o lavori iperbolici, sugli stan-
ziamenti inscritti appunto su quei capitoli che 
voi, onorevoli colleghi, nella vostra onesta 
ingenuità credete forse siano integralmente 
destinati a scopi precisi, determinati, in guisa 
da rispondere alle strette esigenze dei vari 
servizi. Tutt'altro. 

Dai bilanci, vi ha sempre modo di trovar 
dei fondi, per impieghi speciali, con oppor-
tune trasformazioni di causali. 

Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-
cio. Vuol dire in che tempo ? 

Compans. Non dico che tutto ciò sia av-
venuto per volontà sua e da quando Ella è 
ministro. 

Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-
cio. Allora va bene! 

Compans. Ma mi permetterà, onorevole mi-
nistro, di dirle che degli abusi se ne mani-
festarono anche in seguito nè so, se ora siano 
completamenti cessati, nonostante il suo buon 
volere di reprimerli. 
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Guicciardini, ministro di agricoltura e commer-
cio. Ho fa t to questa domanda per di leguare 
g l i equivoci. 

Compans. Non ci possono essere equivoci, 
Guicciardini, ministro di agricoltura e commer-

cio. Io rispondo di tu t t i i miei a t t i e non di 
quell i che sono avvenut i p r ima ch'io fossi 
nominato ministro. 

Compans. Eppure , è necessario procedere in 
queste indagini , perchè il paese, che si sotto-
pone ai p iù dur i sacrifizi per i pubbl ic i ser-
vizii , ha di r i t to di sapere con quali metodi ed 
in quale misura si amminis t ra . (Rumori —-
Commenti). 

Ma poiché il tempo stringe, terminerò in 
questa seduta col segnalarvi un fat to, sul quale 
occorre che l 'onorevole ministro, poiché non 
credette di par la rne ieri, mi dia poi una ri-
sposta precisa, esauriente. 

F r a i mandat i .falsi che mi capi tarono 
sotto gli occhi, e che si tentò di f a rmi fir-
mare, ve n 'era uno che specialmente mi destò 
sorpresa. Esso si r i fer iva alla costruzione (que-
sta era la motivazione del mandato) della 
p r ima metà del pavimento della biblioteca, im-
porto della spesa i ire 1900 circa. At t i rò la mia 
attenzione, poiché per un pavimento di pia-
strelle in cemento parevami esagerata la spesa 
di quasi 4,000 lire, che a tanto veniva a r isul tare 
complessivamente calcolandosi l ' importo del-
l 'a l t ro mandato (già pronto pur esso per la 
firma), colla analoga motivazione « per la co-
struzione della seconda metà del pavimento 
della biblioteca ». —- Ne chiesi spiegazioni 
al Capo servizio che risposemi insistendo 
sul lavoro esat tamente compiuto, sulla li-
quidazione dei prezzi e sul collaudo del-
l 'opera che a tergo della parcella si riscon-
t rava con dichiarazione d'ufficio debi tamente 
eseguita e controllata dal Genio civile, ecc. 
Però nonostante tu t t e le spiegazioni e tu t ta 
l ' apparenza del 'a regolar i tà del mandato an-
che sotto il punto di vis ta della forma e delle 
carat ter is t iche non potevo al lontanare i dubbi 
che si mantenevano nel l 'animo mio. 

F i rmai , ma presi nota del numero del man-
dato. In ter rogato l ' indomani un impiegato 
della biblioteca, mi dichiarò tosto e senza 
esi tanza che non si era mai fa t to un pavi-
mento nuovo nella biblioteca e neppure che 
si fosse r ipara to l 'antico. Allora posti alle 
s t ret te alcuni impiegat i , ebbi da loro confes-
sione formale su tu t t a questa bru t ta faccenda. 

Ed ecco cosa era avvenuto. Trat tandosi 

di elevare sopra un piccolo terrazzo un lo 
cale che doveva servire per l 'archivio della 
Direzione generale del l 'agr icol tura . . , 

Guicciardini, ministro di agricoltura e commer-
cio. Mandai una no ta -d i mandat i al procu-
ratore del Re. Che cosa potevo far di più? 

Compans Non discuto, racconto il fatto. 
A suo tempo mi permet terò di r ivolger le una 
domanda . 

...Codesta piccola costruzione per la quale 
si ut i l izzava già una parte del materiale oc-
corrente doveva, secondo il prevent ivo del-
l'economo, costare dalle 5 alle 6 mila lire 
tutco compreso... 

Guicciardini, ministro di agricoltura e commer-
cio. Ma il fat to è accaduto tre anni f a ; e, ap-
pena l'ho conosciuto, l 'ho denunziato alla 
procura del Re. 

Compans. Pe rme t t a , onorevole ministro, 
vedrà che non addosso mica a Lei la respon-
sabi l i tà di ciò che fu' fa t to nel tempo... 

Voci. E allora?... 
Guicciardini, ministro di agricoltura e com-

mercio. Va bene. Prendo atto. 
Compans. Prenda pure atto, a Lei chie-

derò semplicemente conto di ciò che non fu 
fa t to finora, e del lungo r i tardo frapposto nel 
dar corso ai provvediment i r ichiest i dall ' in-
teresse del l 'amministrazione. 

Proseguo. La Divisione che doveva prov-
vedere a simili lavori, fece come sempre ; 
cioè, procedette i r regolarmente, senza ricor-
rere ne all 'asta, nè alla licitazione, senza nes-
sun disegno, nè preventivo, senza alcuna di-
rezione o consiglio del Genio civile, od almeno 
di un ingegnere privato, affidò con un sem-
plice ordine verbale la costruzione di quel 
locale al solito impresario di fiducia. 

Ad opera finita, (e chiunque l 'osservi si 
rende immedia tamente conto della meschini tà 
e dei difet t i del lavoro) l ' impresar io presentò 
il suo conto in lire 25 mila e più, oltre le 
spese da fa legname ed altre. E siccome di 
f ronte a questa enorme, palese, e troppo audace 
dispar i tà t ra il costo prevent ivo e quello re-
clamato, l 'economo si rifiutava, a tutela della 
sua grave responsabil i tà , di procedere al col-
laudo, e di firmare il nul la osta al paga-
mento, così si ricorse, seguendo il suggeri-
mento dello stesso capo-mastro costruttore , 
all'opei a indispensabi le dell 'Ufficio del Genio 
civile, affinchè combinasse i manda t i in guisa 
da poterl i far scivolare man mano, e senza 
sospetti, sul tavolo del minis t ro o del sotto-
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segretario di Stato. E così fu che sulla somma 
di lire 25 mila, abilmente r ipar t i ta e sboccon-
cellata, con intestazioni fantast iche sui man-
dati, erano già stati fa t t i dei pagamenti par-
ziali per 15 mila l ire circa, quando mi si 
presentò il mandato falso. Rimanevano per 
conseguenza altre 10 o 12 mila lire da pa-
garsi a rate, con mandat i combinati sempre 
nella somma da 1,800 a 2,000 lire. 

Per quali ragioni si fosse frazionata la 
somma, agevolmente si comprende. 

L'onorevole ministro Prinet t i ne sa qualche 
cosa di quanto sto raccontando, poiché in 
gran parte si devono a lui, e i provvedimenti 
presi contro l ' impiegato da lui dipendente, 
e l 'incarico dato ad un distinto funzionario 
superiore dei lavori pubblici perchè solleci-
tamente ponesse, con una part icolareggiata 
relazione e con gli opportuni controlli tec-
nici, il Ministero di agricoltura in condizione 
da sapersi regolare nella sistemazione di que-
sta grave faccenda. 

Rilevata la compromissione di chi aveva 
obbligo di amministrare in ben diversa guisa, 
vennero adottate quelle risoluzioni che con-
dussero poi alla presentazione della denunzia, 
per questo ed altr i fat t i , al procuratore del Re. 

L'onorevole ministro ci ha informati che 
gli fu notificato, pochi giorni or sono, il giu-
dicato : Non farsi luogo per inesistenza di reato. 
Non è questo il momento di discutere. Piut-
tosto meditiamo sconfortati ! Ma il ministro, 
(ed è questa la domanda che, come accennai 
fin da principiò, intendo rivolgergli) che ha 
fatto finora circa la sistemazione della con-
tabili tà col i ' impresario ? Gli venne pagato 
qualche altro mandato sulla r imanenza delle 
dieci mila lire che egli pretende gli siano 
ancora dovute? — Se ciò non avvenne, come 
voglio sperare, che fece fino ad oggi per 
ottenere il rimborso allo Stato delle somme 
indebitamente percepite in più di quelle.che 
risultano effettivamente dovute in base alla 
perizia ed alla relazione del funzionario go-
vernativo? — E se nul la ancora venne fatto 
dall 'amministrazione in tal senso, quali sono 
gli intendimenti del ministro per l 'avvenire? 

Ecco i diversi quesiti che rivolgo all'ono-
revole ministro, poiché è indispensabile che 
la Camera conosca e i precedenti, e le con-
seguenze, e la linea di condotta di un'ammi-
nistrazione, che, se fu poco oculata, e peggio 
nel passato, deve almeno per l 'avvenire di-
mostrare di essere finalmente conscia dei I 

suoi alti doveri verso lo Stato e verso la pub-
blica opinione. 

Voci. A domani ! 
Imbfiani. Questo è un fu r to ! 
Guicciardini, ministro d1agricoltura e commer-

cio. E un fat to avvenuto avant i che io en-
trassi al Ministero, e che io denunziai al pro-
curatore del Re. 

Dunque il mio dovere l'ho fatto. 
Imbriani. Va bene: nessuno pensa d'incol-

par voi. 
Gl ' impiegat i rubavano. 
Compans. Se permette l'onorevole Imbriani 

che continui... 
Imbriani. Prego! 
Compans. Ecco perchè io diceva che questi 

fa t t i era bene appurarl i , perchè da quando io 
venni via credo che tut to sia rimasto a quel 
punto. Io quindi rivolgo nuovamente al mi-
nistro le precedenti domande : — sono state 
pagate all ' impresario le dieci mila l ire che, 
secondo il suo conto, avrebbe ancora dovuto 
avere ? 

Guicciardini, ministro d'agricoltura e commer-
cio. Non sono state pagate. 

Compans. E sulla somma delle 15 mila lire 
che aveva già riscosse che cosa ha egli ri-
gurgi tato? (Siride). 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. E pendente un giudizio, che io ho 
promosso, appena sono tornate le carte. Ho 
fatto anche qui il mio dovere. 

Compans. Non ho capito bene se El la ab-
bia spedito questo incartamento al l 'autori tà 
giudiziaria per accertare le responsabili tà del 
funzionario e dell ' impresario, ovvero se abbia 
anche ed indipendentemente dalla denunzia 
penale provveduto a stabilire il r isarcimento 
in via civile dei danni, e ad ogni altro in-
combente per sistemare quella contabilità. 

In conclusione a me basta di aver richia-
mata l 'attenzione su questo fatto, perchè non 
è possibile ammettere e tollerare che una 
spesa di 7000 lire circa, venga elevata a 2^.000 
circa mediante la complicità di funzionari . 
Sarebbe anche un malo esempio. 

Di Rudini, presidente del Consiglio. Succe-
dono nelle case private simili cose, come vuole 
che non succedano nelle amministrazioni pub-
bliche ? 

Tut t i i giorni siamo derubati dai nostri 
dipendenti . Vorrei avere la metà di quello 
che mi è stato rubato! (Commenti). 
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Compans. Se è lecito ad un privato di am-
ministrare male la sua sostanza e di andare 
in malora, non credo sia ammessibile che 
un'amministrazione pubblica proceda a danno 
delle finanze dello Stato con metodi che il 
Codice condanna e con offesa al prestigio, al 
decoro di qualsiasi Governo, Comunque ho 
finito su questo fatto. 

La statistica. Al capitolo che la riguarda 
parlerò lungamente per dimostrare che la ci-
fra di 80,000 lire di economia accennata dal 
ministro" sugli stampati sia già qualcosa, ma 
ben lungi dal rappresentare quell'economia 
effettiva che anche l'onorevole ministro del 
tesoro ha diritto di pretendere dal Ministero 
di agricoltura, perchè veramente si spreca il 
danaro in modo scandaloso, comò dimostrerò 
al capitolo relativo. 

I capitoli 89 e 90 che si riferiscono alla 
statistica portano una spesa di lire 190,000, 
ed il buon pubblico che legge il bilancio può 
credere che la statistica costi soltanto una 
tal somma, ma così non è. 

Infa t t i indipendentemente dagli stanzia-
menti inscritti in altri capitoli e che è diffi-
cile investigare partitamente, vi sono ancora 
dei fondi speciali che alcuni Ministeri, quelli 
dell'interno, dell'istruzione pubblica, delle fi-
nanze e della grazia e giustizia, trasmettono 
al Ministero dell'agricoltura per contribuire 
a determinati lavori statistici. 

Per questi fondi non v'è alcun controllo, 
non si sa mai precisamente a quale uso siano 
stati destinati. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. Ma codesto sistema è stato soppresso. 
Era vigente nel passato e ora non è più in 
vigore. 

Compans. Permetta, onorevole ministro, co-
desto sistema continua tuttora. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. Casse speciali e fondi speciali non ci 
sono più. 

Compans. Onorevole ministro, lo vedremo 
in seguito. Ora sto al fatto. 

Guicciardini, ministro di agricoltura e commerr 
ciò. Ma è un fatto anche questo 

Compans. I l cassiere, per ordine del diret-
tore generale faceva riscuotere i fondi stan-
ziati, e mediante mandati faceva figurare che 
taluni impiegati straordinari, per lavori ese-
guiti dovessero avere una determinata somma 
dalla Direzione generale. A tal uopo veniva 
compilata dal cassiere una nota di nomi di 

vari impiegati della statistica assegnando a 
ciascuno di essi una data somma che pareva 
dovuta per lavori che poi realmente non si 
facevano eseguire. La nota così compilata 
veniva poi trasmessa ai veri cassieri del Mi-
nistero che alla loro volta staccavano tanti 
mandati da pagarsi dalla tesoreria centrale... 

Costa, ministro dì grazia e giustizia. Ma que-
sta è storia molto antica, ora non si fa più 
questo. 

Compans. La storia antica si connette be-
nissimo colla moderna colla quale ha molta 
relazione. ( Vivi rumori). Io non so perchè que-
sti fatt i diano tanto sui nervi a taluno da 
farli scattare; se non hanno importanza pel 
buon andamento dello Stato perchè vi offen-
dete ? 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Ma ci 
venga a dire quando è avvenuto. 

Gompans. Ma l'essere accaduto un anno 
prima o dopo, menoma forse la gravità della 
colpa ? (Commenti in vario senso — Rumori 
— Risa). 

Brin, ministro della marineria. Tutti i mini-
stri hanno rimediato a queste cose. 

Compans. Non mi pare. Comunque è bene 
sapere come procedeva anche in passato l'am-
ministrazione onde poter poi determinare le 
relative responsabilità. Appena ricevuto l'av-
viso, l'esattore chiamava gli impiegati... {Com-
menti). 

Guicciardini, ministro di agricoltura e com-
mercio. Adesso non li chiama più perchè quel 
sistema è soppresso. (Commenti — Interru-
zioni). 

Compans. Non è soppresso nella sostanza 
ma modificato nella forma. (Interruzioni — 
Rumori). 

Una voce. Basta! 
Compans. Oh! non mi fa nessun effetto il 

basta ; anzi, mi eccita a continuare. (Rumori 
— Risa). 

Imbriani. Sopratutto ci premerebbe sapere 
dell'affare Morazzo. E perchè non volete par-
larne di questo? {Risa — Commenti). 

Presidente. Ma deve ancora parlare a lungo, 
onorevole Compans? Ella ha detto che doveva 
parlare venti minuti: altrimenti avrei riman-
dato a domani. 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Non si può per regolamento. 
Compans, Io me ne rimetto alia Camera, 

poiché mi pare che l'onorevole presidente non 
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desideri che io continui, {Conversazioni —• Ru-
mori). 

Voci. Parl i ! parl i S 
Altre voci. A domani! a domani! 
C o m p a n s . Molto vi è a dire su questo ar-

gomento. 
Perciò credo sia necessario che la Camera 

mi consenta di r iprendere domani il mio di-
scorso, e prego pertanto l 'onorevole presi-
dente di concedermi che sia rinviato a do-
mani il seguito... 

Presidente. Ma è ammalato Lei ? 
Compans. È naturale : lo vede bene. 
Pres iden te . Ma è vero o no che ha detto di 

dover parlare solo venti minut i? 
Compans. È verissimo. 
Presidente. Son quasi tre quart i d'ora che 

parla. 
C o m p a n s . Gesso anche subito se lo deside-

rano. 
Voci all'Estrema sinistra. No, no! 
C o m p a n s . Prego il presidente, non senten-

domi bene, di volermi consentire di rimandare 
a domani il mio discorso. 

Presidente. Ma il regolamento non lo con-
sente che pel caso di malat t ia . 

L'articolo 79 dice: 
« Nessun discorso potrà essere interrotto 

e rimandato per la sua continuazione da una 
seduta all 'altra. » 

Compans. Onorevole presidente, siccome do-
mani incominciai la discussione dei capitoli, 
così dichiaro che mi riservo di parlare so-
pra di essi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Guicciardini, ministro d1 agricoltura e commer-
cio. Dalle esposizioni che lo stesso onorevole 
Compans ha tatto, è r isul tato: che i fat t i ac-
certati a carico del funzionario del quale ha 
parlato hanno dato luogo prima di tutto alla 
rimozione del funzionario stesso, eppoi hanno 
dato luogo alla denunzia di lui all 'autorità 
giudiziaria 

È vero che fra il giorno che ebbi i docu-
menti ed il giorno in cui questi documenti, 
tutti , nessuno eccettuato, come dissi ieri ed 
oggi confermo, consegnai al magistrato cor-
sero una ventina di giorni. M a i l r i tardo era 
più che giustificato, perchè prima di denun-
ziare un mio funzionario dovevo adempiere 
al dovere di accertarne la responsabilità. 
(Bravo /) 

Rimane anche accertato che i dissensi fra 

me e l'onorevole Compans riguardavano sol-
tanto i nostri rapport i col commendatore Mi-
raglia. A me pareva strano ohe un funziona-
rio che da tant i anni aveva servito lo Stato 
e che il Governo aveva messo in un 'a l t is -
sima posizione di fiducia, fosse malamente 
trattato, sia mettendo fuori della sua stanza, 
a sua insaputa, i mobili, sia sottoponendo a 
verifica i suoi libri. 

Potrò avere avuto torto, avrò avuto ra-
gione nel giudicare che questo funzionario 
dovesse essere trat tato come io volli che si 
trattasse, ma sta quello che dissi ieri, cioè 
che l'unico motivo di dissenso tra me e l'ono-
revole Compans sta in ciò che r iguarda i 
rapporti fra noi ed il commendatore Miraglia. 

Rimane poi assodato questo: che appena 
giunto al Ministero mi feci carico di riordi-
nare i servizi, secondo i precetti della mas-
sima severità, del massimo rigore, cosic-
ché funzionassero regolarmente, in modo che 
gl ' interessi dello Stato fossero gelosamente 
salvaguardati . Confermo che tut te le irrego-
lari tà che ho trovato, tut te le ho represse: 
quelle che erano semplici irregolarità ammi-
nistrative, ho curate e eliminate con provve-
dimenti d'indole amministrat iva; quelle che 
avevano carattere di reato, le ho denunziate 
senza esitazione, come la legge me ne faceva 
obbligo, al procuratore del Re. 

Quello che ho fatto finora, farò anche in 
avvenire; nessuna irregolari tà sarà da me 
tollerata, perchè sento due doveri, ai quali 
costantemente fui e sarò ossequente: il primo è 
che il danaro dello Stato dev'essere speso con 
la massima parsimonia ed in conformità della 
legge ; l 'altro è che conviene tenere alta la 
reputazione del corpo degli impiegati e che 
a tale intento non c'è che un mezzo: elimi-
nare tu t t i gli elementi guasti. (Benissimo!) 

Queste sono le norme che hanno guidato 
le mie azioni in quest 'anno e mezzo che ho 
retto l 'amministrazione dell 'agricoltura e que-
ste saranno anche le norme che mi guide-
ranno finche avrò l'onore di rimanere a que-
sto posto. 

Credo con questo di aver adempiuto al 
mio dovere di ministro e di cittadino. (Benis-
simo! Bravo!) 

Noto poi che i fa t t i che l'onorevole Com-
pans ha citato, ed egli l 'ha lealmente rico-
nosciuto, non sono avvenuti sotto il mio Mi-
nistero, ma in tempi anteriori a quello in 
cui sono arrivato a questo posto. 
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Dopo ciò, credo di non dover aggiungere 
altre parole, sicuro che la Camera vorià ri-
conoscere che ho sempre adempiuto al mio 
dovere. (Bravo! Bene! — Vive approvazioni). 

Presenlaz ione di una mozione Pantano ed altri. 

Presidente. È stata presentata dagli ono-
revoli Pantano, Grossi ed altri deputati in 
numero di dieci, la seguente mozione: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare in novembre un disegno di legge con 
cui, modificando l'articolo 1 della legge 8 
giugno 1883 sull 'Amministrazione e contabi-
lità dello Stato, sia stabilito che l 'anno finan-
ziario cominci col 1° aprile e termini col 31 
marzo dell 'anno seguente: delegando al mi-
nistro del tesoro la facoltà di coordinare il 
bilancio di assestamento dell'esercizio in corso 
e quello di previsione dell'esercizio seguente, 
in modo che il nuovo sistema vada in vigore 
col 1° aprile 1898. 

« Pantano, Morandi, Michelozzi, 
Fazi, Diligenti , Della Rocca, 
Fortunato, Celli, Socci, De 
Gaglia, Giusso, Mazza, Gara-
vetti , Pipitone. » 

Siccome la mozione è firmata da dieci de-
putati , domando al Governo quando crede 
che debba essere posta in discussione. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Compren-
deranno i firmatari che io non posso accettare 
la discussione di questa mozione. Potrei pro-
porre che si discutesse dopo i bilanci, ma 
questa proposta sarebbe un'ironia. 

Io, quindi, prego i proponenti di voler pre-
sentare questa mozione più tardi, quando sarà 
il momento opportuno per discuterla. 

D'altronde l'onorevole Pantano, che è tanto 
competente in questa materia, sa benissimo 
che la determinazione dell ' anno finanziario 
non è una cosa molto semplice, ma va lunga-
mente studiata e meditata. 

Nessun ministro potrebbe assumere l ' im-
pegno di presentare una legge in proposito 
da qui a novembre. Io prego l'onorevole Pan-
tano di non insistere, assicurandolo che i 
suoi desideri saranno tenut i in gran conto 
e che il mio collega del tesoro prenderà in 
serio esame la mozione presentata per fare, 
ove occorrano, le adeguate proposte al Parla-
mento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pantano. 

Pantano. Lo scopo per il quale tanto io che 
i colleghi abbiamo presentato la mozione, non 
era quello di vederla discussa ora, ma quello 
di richiamare l 'attenzione della Camera e del 
Governo sulla necessità di una riforma, la 
quale ogni anno si chiarisce sempre più ne-
cessaria in questi ul t imi giorni, nei quali la 
Camera vota i bilanci. 

A noi basta l 'aver per ora sollevata la 
questione, e, prendendo atto delle dichiara-
zioni del presidente del Consiglio, che il Go-
verno studierà la questione, ed occorrendo, 
prenderà gli opportuni provvedimenti, dichia-
riamo di r i t i rarla per ora, salvo a ripresen-
tarla se lo crederemo opportuno. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Più si an-
ticipa e peggio è, caro Pantano. 

Presidente. Domani alle 9 e mezzo comitato 
segreto, alle 14 seduta pubblica. 

La seduta termina alle ore 19.40. 

Ordine del giorno per le tornate di domani : 

Seduta antimeridiana. 

Comitato segreto per la discussione del 
conto consuntivo delle spese interne della 
Camera dei deputati per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96; e bilancio preventivo per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. 

Seduta pomeridiana. 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Autorizzazione della spesa di 350,000 
lire pei lavori di restauro e completamento 
dell'edificio di Castelcapuano in Napoli. (137) 
(Urgenza) 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1897-98. (36) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Staio di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1897-98. ('26). 

4. Stato di previsione dell 'entrata per lo 
esercizio finanziario 1897-1898. (25) 



Atti Parlamentari — 3283 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TOBNATA DEL 1 0 LUGLIO 1 8 9 7 

5. Abolizione dell 'estatatura dalla città di 
Grosseto. (Emendato dal Senato) (57) 

6. Tassa speciale sugli zolfi esportati dalla 
Sicilia per le altre parti del Regno e per 
l'estero, in sostituzione delle tasse dirette e 
indirette sulla produzione e sul commercio 
dello zolfo. (52) 

7. Provvedimenti relativi agli agrumi. 
(122) 

8. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nel commercio delle essenze 
di agrumi e in quello del sommacco. (124) 

9. Eaggruppamento obbligatorio delle 
opere pie affini in Napoli. (110) 

10. Tassa sulla circolazione dei veloci-
pedi. (97) 

11. Modificazioni alla legge sull 'avanza-
mento nel Regio Esercito, in data 2 luglio 
1896, n. 354. (129) 

12. Nuove opere per la sistemazione degli 
impianti portuali e ferroviari a Genova. (134) 

13. Convenzione d'amicizia e buon vici-
nato tra il Regno d'Italia e la Repubblica di 
San Marino. (445) 

14. Pagamento all ' ingegnere Mariano Can-
nizzaro di lire 62,360. 29 a titolo d'onorario 
per la compilazione d'un progetto d'arte in 
servizio della Regia Università di Napoli. (142) 

15. Aumento dell'assegnazione stabilita dal-
l'articolo 11 della legge 30 luglio 1896, nu-
mero 343, a favore dell'ospedale di S. Spi-
rito ed Isti tuti annessi. (84) 

16. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari). (89) 

17. Convalidazione del Regio Decreto con-
cernente l'accordo commerciale provvisorio 
fra l ' I talia e la Bulgaria del 12 marzo 1897. (85) 

18. Conversione in legge del Regio De-
creto 10 febbraio 1896, n. 24, che proroga il 
termine della durata del diritto di autore 
per l'opera musicale 11 Barbiere di Siviglia. 
(105) 

19. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a) per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. (93) 

20. Tombola a favore dell'Asilo Nazionale 
per gli orfani dei marinai italiani. (87) 

21. Provvedimenti per le guarentigie e 
per il risanamento della circolazione banca-
ria. (104) 

22. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o pe-
gno fatte dalle Casse di risparmio, dalle So-
cietà e dagli Istituti . (121) 

23. Cassa nazionale di previdenza per la 
vecchiaia e per la invalidità degli operai. (66) 

24. Pagamento degli stipendi dei medici 
condotti. (128) 

25. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini. (115. 

26. Approvazione della spesa di lire 
12,669.56 sul bilancio del Ministero dell'in-
terno pel 1896-97 occorsa in seguito alia Con-
ferenza internazione, le di Venezia per i prov-
vedimenti sanitari da adottarsi contro il pe-
ricolo d ' invasione della peste bubonica e 
imputazione al bilancio dell 'entrata di una 
somma corrispondente come prodotto dalla 
vendita dei sieri. (109) 

27. Zona monumentale di Roma. (140) 
28. Provvedimenti riguardanti i debiti re-

dimibili. (51) 
29. Provvedimenti sulla Sardegna. (64) 

(Urgenza) 

P b o f . A v v . L u i g i R a v a n i 
Direttore dell'ufficio di recisione. 

Roma. 18^7. — Tip. della Camera dei Dei>tìt»ti. 




